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La Litterature ; & le favoir de notre fitcle tendent beaucoup plus a
dltruire , qu' & difier . On cenfure & un ton de maltre .
J. J. Roufleau. Emile. Prefacs.



A CHTI LEGSGE.

N Amico non tanto del buon nome del P. D. Salvadore

Maria di Blafi Archiviffa del Monaflero della Cava , quan-
to della verita, avendo Jortunatamente avute nelle mam que-
==="==" fle Lettere, che familiarmente fcrivea I Autore a un fuo
Amico, fi & creduto inefeufabile preffo il pubblico , e principalmente
preffo la Repubblica Letteraria, [e non aveffe d' un fubito confegnata -
& torchi quefta dotta produzione. Aveéa potuto forfe taluno nel legge-
re i Libri, ne' quali-fi parla della di lui laboriofa Opera, Series
Principum , qui Langobardorum aetate Salerni imperarunt , dubitare
o della veracita di qualche firumento di quell Archivio per una an-
tice Bolla Pontificia, che vuol moftrare [puria il Continuatore degli
dnnali Napolitani ; o delle prove dimofirative addotte dall' Autore
per la continuata Serie di que’ Principi unicamente cavate da innume-
rabili carte del medefimo Archivio; anai anche dell’ onefld,e dottrina del
medefimo 4 imputandoglfi dal P. D. Aleffandro Meo della Congrega-
‘sione del §8. Redentore fin la taccia .df plagiario , quafi che non
Jolo da lui aveffe apprefi i primi lumi della cronologia de’ fecoli ofcus
ri de’ mezzi tempi: cid, che avea ingenuamente confeffuto il P. di
Blafi nella fuz Opera; ma altres) non aveffe fatto altro , che pubbli-
care ung Tavola cronologica dal Meo feffo comunicatagli ; il che -avea
detto nel fuo Apparato Cronologico agli Anmnali del Regno di
Napoli™ della mezzana et ﬂampato nello fleffo anno_ 178¢. dopo 1]
Libro del noftro Autore. La maniéra, colla™quale iy quefle Lettere
S confutano le affersioni di detti Ariftarchi, é tale , che non lafcia
apice agli [paffionati Lettori di rimaner piit in dubbio fovra tutti i pun-
81 accennati , anzi perfuafi refleranno, e convinti, che I opera fopra-
detta d¢' DPrincipi Langobardi é flata tutta un parto- di una -enorme
Jatica del fuo Autore, il quale con effa ha fcoverti i tanti errori,
ne’ quali erafi flato finora, e che tuttavia fufiffono malgrado le wane
difefe del P. Meo. In quefte Lettere finalmente fi feopre I erudizio-
ne, I ingenuitd , la lepidezaa, e pit d' ogn’ altro I' efficacia degli’
argomenti di chi I Ra fcritte. E febben egli per fua modeflia abbia
JSino al. fine pregato I amico, cui le indirizzava , di non pubblzcarle,
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Joffrir dovrd qucfta wolta, che fia @ di lui defiderj preferito il bent

pubblico, e la giufla premura , che dee averfi di rijarcire I' onore

del di lui nome malamente intdccato da chi forfe per ambizione di

mofbrarfi dolto preffo gli womini o ignoranti , o incompetenti giudici
l ha wvoluto con poca onefid affalirlo. Leggile , e vivi felice.

P. 8. In altra lcttera dell Autore del mefe di Aprile fi é trova-

ta una Pofcritia [pettante alla prefente materia, ck’ é convenevole | che
qui fi foggiunga. Effi ¢ la [eguente:

»

» P. 8. A propofito della buone memoria del P. Meo mi fono
nello fcartabellare il fuo Libro incontrato in un punto , che non mi

,» afpettava. In una delle mie Lettere inviatevi mi rammenta di aver~ .
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vi feritto, che non potea egli difendere I errore dell’ anno del fuo
Annalifta Salernitano , il guale avea [critto: Anno 850. Lugdoicus

, filius Leutarii fit Imperator a Papa Leone Decembri menfe; & ad
5 inftigationem Landoni Comitis de Capua venit ipfe Beneventum ;
s, perché quefto Dicembre anche fecondo I' ufo Pifano era il Dicembre
» dell 849., quando era morto gia quel Principe Siconolfo, tre il
» quale , e Radelgifo venne poi Ludovico a flabilire la pace . Né cu-
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rai di tradurre in italiano -Quelle parole , che ognuno intende , che

g Jignifichino , che I' anno 8so..( e, fe fi voglia, anche il 49. ) nek
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mefe di Dicembre Ludovico ¢ fatto , 0 coronato Imperatore dak
Papa Leone ‘¢ viene in Bengvento. Il P. Meo pero, che [peffo
mette in volgare ( e forfe non. fempre fodelmente ) le parole -fatine.
degli Autori , udite,. come fcrive, ¢ la traduce nel Capitolo III.
Art” V1L pag req. joy Annalifta Salernicame~crive all’ anno Pifas
no $5o. cominciato col Marzo 849.  Lodovico coronato Imperadore
dal Papa Leone nel mefe di Decembre, venne & Benevento a difcace
ciare i Saraceni, ¢ allora fi fece la pace-, e fi divife il principato
tra Radelgifo, € Siconolfo. E tanto certo, che tal divifione fu
fatta nell’ 849., € non nell" 850., 0 8g1., come fcrivono i mo-
derm, quanto vedremo efser certo, che Siconolfo mori nello ftef-

5 fo anno 849. Dunque Lodovico era flato coronato a Roma ( ri-
o flettete a quefta confeguenza.) nel Decembre dell’ 848, Ecco come

»

togliendo” al coronato il verbo &, come a me parea, che doveffe tra<

durﬁ il fiv, fa paffarc dail’ 84.9 all' 848. il Dicembre. Domaniae.
, te di grazia a qualche Pedazztc, Quale fia la traduziope fedele . Ad-

y dio di nuove.



Hinfiriffimns ac Revorendiffimus Dominus D. Salvator Canewicsr Ruggiers S. Th, Pros
Jefor revideat o G in [oriptis referar. Die 13, Jumii 1786, :

A. E. ORTHOS. VIC, GEN.
Jossirr Ross1 Cawn. Dsr.
EMINENTISSIMO SIGNORE . ~

E contefe, che naflcono da virtuofa emulazione, e da gara onorat3 ,anzich¢ nue<
cere alle lettere, ed alle fcienze , recan loro gran giovamento , come quelle , che

fono di forte fprone all'animo per applicarfi attentamente all’inchiefta del vero, ga-
. yentirle dalle. oppofizieni altrui 6 col ?umc di nnove ragioni accrefcerne lo {plendo-
re . Di quefta fatta fono le lettere familiari del P, D, Salvatore Maria di Blali, nel-
le quali il dotto Scrittore vie maggiormenee illuftra a Seric de’ Principi Langobar~
di da lui con hon picciola: fatica ricavata da innumerevoli caree dell’ Archivie del
rifpettabiliffimo Caflinefe Monaftero dellh Cava . Quindi fon di parere, cha pola
tetrfene la ftampa, non efferdovi cafa alcuma, che fi opponga alla fede, o alla

puritd. de’ coftumi ; purché vi concorra I'autorid di V. E., c./ baciando il lembo

della facra porpora con profom%o offequio mi djco . Napoli 2. Luglio 1786.
bi V. E o o "
‘ Divotif. obbligarifs. Serv. vere. "

Salvatore Canonico Ruggﬁerq.'

' dtsemsa velatione Domind Revifiris imprimatwr . Die 38, Jwlis 1786,
" A. E. ORTHOS, VIC, GEN, n

Joseem Rosss Caw Dip.

Rev. P. D. Riccardus Capyoins Minwtulus im-hac Regia Sendiorsm Univerfitate
Profeffor revideal Ausepraphme enunciats Operis, cui [¢ [wbfcribat o ad, finews reviden-
ds ance publicationem , nwm cexomplaria imprimenda concordent ad forwam Regalinm
Ordinwm , & in feriptis veferar posiimm . an quidguats_fisvim ew>. quin Regiis Ju-

vibus , bomifgue moribus adverfeenr , & miilia flatni persraflenswr . Daswm Neapoli die
8. menfis Maji anns 1786, P Lo ;

I. A. TARSENSIS € M. .
;‘sci i.. BRI

./‘ so Ro ’Mc
SIGNORE ' '

E Lecere familiari 4 che intende dare alla luce il P. Priore D. Salvadore di Blafi
Caffinc’e, le hd con ogni avvedutezza , e follecitudine appieno efaminate per ub-
bidire ciccamente alla poteitd Sovrana . In quélte non (olo ritrovafi ad.evidenza il
fommo utile , che facd per ritrarne la Societd letteraria ved:ndofi meffo in chiaro
quanto da’ fyoi contradittori con altre ftampe gli fi oppone in forza di mal digzrita
. " ot
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. -doturina ; ma benanche ‘ne intendo it vantaggio , che faranno per apporrare al buon
coftume , ¢ buona morale, dovenda -ognuno dedurre ;. non cffer ‘mai conveniente
- fmentire ¢on mendicate ragioni gli Autori di buon fenfo , come il noftro pre-

lodato, per doverfi in quafunquc fial} sempo dar luogo alla veritd , Ch’ ¢ quantoin
efccuzione de’ fovrani cenni umiliar dovea al Trono.

Dato 'dat Monifterg de’ SS. Severino, ¢ Soffio gli 16. Luglio 1786.

' " Umilifi. Deverifi. ed Obbligatifs. Vafi.
. Riccagdo Capece Minutolo Caflinefe ,

¢ Ce

- : ..+ . Die 8, menfis Abgufti 1786, Neapoli .

- . Vife Refcripta [ue Regalis Maieflarss fub dic 29. capfi menfis Julii carvemtis an-

wi , ac relationc Rev. P, D. Riccardi Capycii Minmtoli de commi[fime Reverends Re-

-gii Cappellans Majorss , ordine prafura Regalis Majeflatis . . .

-~ Regalis Camera Sanlle Clare providet . decernit , a:que mandat . quod imprima-

- tigr cwms mferta forma prefentis [applicis dibelli  ac approbationis dilld R everemdi Re-
swiforis ; Vernm mon pablicetur nifi per ipfum Reviferems falla iterwm: revifione affirme-

ur , gued cancordat [ervata forma Regalinm ordinwm  ac ctiam in publications [firve-

sur Regia Pragmatica . Hoc [uxm , ' ,
AVENA, CARAVITA, TARGIANNI,

: : Vidic F, R. C. .
Uloftris Marchio Citus Praf. S, R, C., & czteri Ill, Aulz Przf, tempore {ub-

Atthaﬁus . |
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fcriptionis impediti. - .

»~ - - ERRORI CORREZIONL-
o pag. lin,
v © 7" 34, 9. particoarments.  particolarmene R
3. 21. la moglie . Iz moglic, o pid tofto madse’
16. 14. attreverendae @ reverendse - .
o 2333 a3l nog alla n, 4. S
. 31. 27, Sncobands. = incheando
35. 16. Parlali de Parlafi del
41. 33, 943, 974,
69, 1q.furt - Uund
. g1 17, fcrivi feritee

amnate



Cava SS. Trinith 10. Febbrajo 1786,

Amico Stimatiffimo , - ‘ L ,

I fono finalmente arrivagi i due Libri, quali mi acecnnavate‘; che
2| parlaffero della mia Diffestazigne de’ Principi Langobardi di Salerne
) Li ho fubito divorati con piacer fommo , ayendo dall uno, £
1 dall’ alerg molte da apprendere, e motivi molsi di cfferead amendue
| gli Autori troppo tenuto per aver anche di quel mio Libro fatta
parola’. Ma perché Voi vorrefte fapere cofa mai io trovafli da ge-
plicare alle loro forfe non ingiufte cenfure fatte a quell’ opera, ¢h’io pubbl:cu
Senza fafpeseo di trovar fra via N
Cofa , che al nofira andar foffe molefla; Pets. '

¢ della quale fcriveami un Amico: & per verith nen [aprei, quale Jrsj&rn ymﬂe f ca
vos c[er fevera in ww' opers, che nmpumwto che sfigwrava tanto nella Storias ¢ ‘0
riempiec non meno ecc., io vi rifpondo, che a me piace molto quella apinione.
che un uwomo , il quale vicne ad effere attaccato ne'fuai fcritti, ‘mon dee mai ri-
fpondere alle critiche, perché f& fono buone, non ci & altro mezzo da correggerfi.
¢ fe cattive , muojono col mafcere. Tuttavia parlandofi da uma paste a un Amica,
che me ne chiede , ¢ non potendofi dall’ alera fempre da’ Lettori farfi un fano giudizie
fayra i kibri medefimi, che han wlora bxfogno di ‘una qualche dilucidazione, che dar
non pud, fo non I’ Autore medefimo in alcune materie, volenderi mi accmgo a
sifpondervi, : .
. E per gominciare dal primo Libro, che fu prima ftampato, e ch’e il Tomio

IX. della II. Epoca degli Annali del Regno di Napoli continuati dall’ Abate Cefta-
ri, io , febben in effo mi tovi pid d’ una volta additato , in due Inoghi fo-
lamente mi ci veggo in qualche guifa contradetto. Uno @ quello dell’ anno 1058,
nella pag. 29., ove egli avendo riferiti certi Diplomi , alla nora (4) in"piedi cosi
fctive: Da quefti Diplomi -de Blafi vorrebbe , che fi traeffe la verita ifforica, ¢ che
S abbandonaffere susse le Cronache , perche erromce . Convengo the le Cronache mona-
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2 Lettere intorno all Opera della Serie

fliche fiam piene- i anacronifagi - = di° ;mpo]?nre. Mx chi non sia-5 che chi feriffe i
p;plom s feriffe , ¢d umrpolo le Cromache? La fiaccola deBa Critica ¢} fara fdF nn-

. gF dalle falfe narvazioni, come da’ falfi Diplomi . Voi. gid vi farete sccorto da voi

_medefimo , che la rifpolta & ben thisra, O ch’io fuppongs s che tanto i Diplomi,
:quantq le Cronache ﬁcno vere , @ che con lui. 4magini , che gli ani, ¢ le alwre
fieng fife, fempm vedrafli il vantaggio di:quellf foPra di quefte, Se fono veri i
Dxploml s, C mdtcheranno infallibilmente il vero tempa, in cui farono [critti, ac-

L cennando. gli anni di Crifto, o del Principe, overo -dell’ uno, e dell’altro mﬁcme, il

xnefc el m&nthnc ; ¢ cosl intorno a quel ‘fatto in effi additato non daraffi luooo
ad errore. All’incontro la Cronaca o ‘che monaftica fia, o laica, o anche fcntta
da qualche prete fecolare s quantunque vers ( e qui intendo, che non dia verun
fegno di falfid, lo che dir voglio egualmente de’ Dlplqmﬁ-) fkndo un ammaflo

* di notizie di molti fecoli, oltre di non avere che un’ aurqrifa: \privata, come non

fcritea da Miniftro pubblico:, fé autenticata ' da tetimonj , pud effer facilmente
foggetta a moliffime falfid , Imperciocché o la fupponghiamo fcrirta da un
folo ; e quefti non poud al pit afficurare , che degli eventi accaduti nell’
erd fua , e in confcgucnza degli aoltimi 40. go. 60, anni , n¢’ quali ebbe ufo
di r‘agxone y € usd forfe ogni diligenza per. offervare a minuto tatta , e trafcriverlo;
*sha “degli altri od anni , e [ecoli doverte egli neceffariamente ftare agli alerui rap-
portl ,“0 agli aterai feriei; nd faper poffamo, fe que’, che lj riferirono , o che i
fcriffero , fieno flati cos efatti, e diligenti,, come lo fu I'ulime accennato [critro-
ire deMa Cromaca fiefla’, Ricordarzvi delle parole medefime del mia Libro » ove mi
forve di queta prova ;. -ciog { pag. 58, )t Demms profeBa ea ad nos non viriata,
Jol dmesgra , wallifiuy exferiprmsan errovibus ( gmod vix eredi potefl ) . interfperfu pex-
veniffe . Nwumqnid primus ecorum [criptor rem acw seigit, quacqmwe ipfemee vidit
per plura, me Chronicorum mos eft, . feomin feripfis 2 Si triginta, vel etiam guadra-
‘ginra i ¢ wdoflo woglio dargliene anche so., e 6o.. ). ejus bifforiac gnnos excipias.,
Yudbus* pinrimn fuifmes eculis forte profpexit , alisve x fide-dignis., cordarifzme viris,
wdwins oiwercs , andevic , nwlli parcens diligentiae, nt ompinm , gqwae fumppurss. offes:,

-vortior fieres 5 langaws poafolle  quac fuperefl ;. anmovawe;Porwlornamue. feriom’, ad: gmac

MRFUCT[B  ejus.narrari excurrit , uifi. ex. altorums oodicibus. negligensers faepiffime con- -
Seripeis \ atque ox -prifoorsim hominwms relutionibus. raro werls erwere nom porsit..Qnam
vere e berculs. fidews merers paterant arrarwm tam difficarum garraviones, awt feripsa,
-quae oulli alis fundamento nitumur \ wif viri mefcio. cujus forfitan fomniantis , ;i sme-
.puofque logmeprse [ferdbentifve teflinmnio’, cujus Jacpe .urgme. nutloritas;: neque dignitas,

meque charaller , neque nomen :pﬁm nobis unguam innotwit? Se poi la crediamo. opera,

«di- mld , in guila che fecondo i diver(i, tempi da varj Adtori fia effa fcritta; e chi
-poi aflicurar ci pored- dellp, diligenza ,, imparzialitd , finceticd di Serittori tanto diverfi
¢ in’sani » ¢ in fecoli tra Jor diftanti viffuti? ‘Quanda.. poi ¢i piaccia 2’ fentimenti
.dcl Sigmor CefBiari foferiverci , ¢: credere  falfi i Diplomi, e le Cronache; ¢ al- -
Jota fempre avrabna i Diplomi il vamtaggio fopra.le Cronache, che de' Diplomi
Abbianfi gli osiginali negli Archivj., delle. Cronache nella maggior parte {emplici ©d-




Dé Principi Langobardi .di Salevno? k]
pic facilmente da’ traferitrori interpolate , ¢ trasformate ; e’ quindi necefariamente di
pid errori. ripiene . Fratanto ¢ da crederfi, che quefto bravo Anmalifta abbia valevol
fondamento da dichiarar falfi tutti i diplomi, ¢ le cronache, ¢ da dire , che quefte fieno
foggiate da. que’ falfarj , -che - i diplomi a di Jui parerc inventarono . Quando cid
fia chiaro, ¢ manifefto come a lui, cost a tutto quel monde, ch’ egli fovente cliia-
ma in tefimonio, fard uma bella feoverta per la verid della floria; perché non.el-
fendovi pe’ memitempi, che cronache , e diplomi, e quefti fali, fi vedrd fubito,
in che flan fondati i prefenti fuoi Annali , -che fupporfi non deggxono fabbricati 3
.capriccio dalla fua tefta, che farcbbe forfe male peggiore. :

' L' alro luogo @ quello dell’anno 1a91. pag. 359., ove mette in derifo qucl-
le gisfte laudi, che intorno alla integritd, ed sutenticied delle Carte di queﬁo Ar.
chivio gli danno un Mabillon , e un Bacchini, ghe preffo gli womini pit fenfati
fan tefto in materia Diplomatica, come lo fa a neftri giorni il P. Aleflandro Meo,
il quale di quefto Regno ha vifiato fe nom tucti, .almeno i ‘migliori , ¢ i pid ab.

" bondangi Archivj; e tra quefti fe non ha poruto vedere tutce le carte, credo, che
o tutte, o la gran parte ne abbia vedute , ed efaminate di quofto della Cava. Cre-.
dea io, che I’atrefato d’uomini di tal calibro potea baftare, perché non falafle
fu qualche Scettico a dirmi in barba, ch’io fabbricava full’ acqua, o full'avena ,
volendo moftrare dalle pexgamene dell’ Archivio Cavenfe il mio affuntd . ‘Impercioc
chd dovea dare a divedere non effer da’ Falfarj fcritte, ¢ inventare l¢ medefimes

prima che ufarle potefli in prova dells Sevie da me propofta de’ Principi di Salerno.

Per alto il provace autentiche: cicca due mila Carte, quante -fon' quelle , - cly’ ig
zeco in tutta la Tavola Cronologica, opera mon era di un giorno ,» ma deglt ammd
moldi , {pecialmente dovendo moftrarlo a quelli, che dal profondo ftudio, che han
farto di- Diplomatica, non altro profitco han cavato, che quello di dubitar fempre
di' turtq , ¢ di nd anche drrenderfi’ alle piy lampanti ragioni. Quindi giudicai, che
baftafle, per non metter ¢os)-alla cieca in dubbio i ftromenti di quefto Archivio,
I' aatosicd di que’ yalentuomini ; molto pity ch’ io non davendo valermi del con-
teogto de’ medefimi, ma degli anni folo de’ Principi, ¢ non efltndo per lo pit
{critture , che anore, o Jucro efan pcr riportare 3 queltp Monaftero, anzi cflendo
elleng I3 maggior parce eftere, ed al Moqa&cto fteflo non appartenenti ; .non do-
vean crederfi da’ faggi lavorare dagl’ Impoftori. Avea detta alue volte , e la ripete
nel Tomo III. dell’ Antichid Italiane il Muratori ( Dif. XXXIV. col. 91, ) .Repm
nec facile ferendam illorum amdaciam , gui ad apocrypha flatim , aur interpolata aman:
dant veteres chartas uon alio titmlo , guam quod cum: quibsfdam valgaribus spinioni-
bus conciliare nefciune monwmenta antiqwitmsis . Che dischbe cgli di que’, che nen
gid perché le Carte contraftapo celle ‘opinioni volgari , ma con non slra titale han
le detre Carge per apocrife, fe non con quel principio di Castefo da lor mal intefq: du-
birandwm de emmibys , figurandofi , . che quel dotto Filofofo ave@e voluta infgnare,
che ancorcheé le cofe aveflero | evidenza , ¢ dapo un rigorqfe fqmtunm {e ne fQﬂ'e ,
vedura Ja veritd , doveffe ancor dubitarfene perpetuamente ?

1 noftro Abate: Ccﬂan dynque per abbatrere non gid la mia qumne R qhe

A 2 non



$ Lettere intowny all' Opera ddla Seris.

non ('on .da’ tanto da poter giudicare in quefta matesia ; ma quella di o) dom Uo-
mini , ¢ bravi Maelri nel difcernere la veritd de’ Diplomai, venutogh facto. di hg»
gere nella Raccolta de’ Concilj del Labbe mna Balla di Usbene 11 -deJl' enno , mon
gid 10y1., ma 1092, a favore di quefto, Monaltera, B qui ‘ha. ¢reduso. di . trovars.
wi molti indizj di falfid, ne ha infericc nel detto Tomo IX, la fua: gravi difficals
t) , moftrar credendo . cos} di eflere anche. queftor Archivio, come. gli. altri- Aschiv}
Benedertini, che par di lui opiniope fona picnissppi di carte Rlle, o: pse dir mes
glio fono un ammaflo di pergamene kvorats. da\ perfong. azioke , ¢ maligne che vale
lero a’ pofteri imporre con fcrivervi tucie le polfibili favole . ‘Ricordarevi della viva
defcsizione, ¢h’egli- con dilicas peancllo e fa. nells Introduzione alf’ EGme della
presela donazione fatta de 8. Arrige kmperaters -alla 8. Sede pag. 4. Imwaginiame,
dice cgli, wpa foric Wi fecoli 5 we' guali la barbaric . [uffagd sgn’ idos di morale , di
wmanith , di votta awminifirazions, i ragismevele palisics., e che in: twrra la lore
langs dwraa su eure di porfone (-ed erano quele i Monaci ) o. periozie, o per
walizia , o per avidita avefe prefo o swefmortersi quante favolo pocefle , e ﬁnpqﬂ‘e 3 che
fevisels , ¢ [epolacle in un angele foomofcinto & qudw Archivie dalla [us erigine de-
fimats ad fere I inyselabile depofico della verit& , ¢ che pai ﬁrro la ]}cu ombra del
gan soipn gusfle fols veniffer fueri , che I ignoraste ' aredulita lo ponclle [ugli- dleari,
ok .wun fuic & ficoli fbiliflo T opirgone dslia: [ua sndwbhiveta werits ese.. Efamminere
mo dungue lo di loi eppefizioni,. ¢ nedrema ,- fe. Gen- balevohi a dichiarar 12 Bels
Is. wreifulfifima , come .egli. prewnde s ma la fard in alers leters , effendo io org
ahbafanza Rufo di fcrivere, Voi frataote (ef;eudmm por qualehe gtomo al gmdu
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il Bolla di Usbano » di cui vi-ho faritto . nell’skere mia , ¢ Rato il Morine Prere
it E¥1| dcll Oratorio di Francia nel fuo scudito Libro d Poenitentia,ove niel cap XIX.
REERkesd) o Libso X. parlando delld feconda occafiohe, onde fu dimintira fa penitenaa
canonica , num, X. con dice: Refere :dm Bm»ims dzplmu privileg? ab Urbano II.
Monachis Cavenfilus dati anne Chrifi 1091. |- fed evidenter Suppof ititiure eft, & 4
Monachis in commsada fua confilom . Ut amem “cactera, quac multa [unt; praczcrmm,
nihil cornms | guac de illa rmﬂime enwnciantur , semporis illins morem ft[mmt. neque
ves, wegme verba . Non cosi appzrvc. ad Bmmg , mon cosi al Pagi, ol Labbe, al
: “ - Col-
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D¢ Princips Ldngobardi di Salerns. 5
Coffarzio , al ‘Manfi,. ¢ 2 tuei gli: aleri 5 che ‘o al Bargnio »-@ al .Labb¢ farmo delle
offervazionl , delle -critiche’, delle dace i H -Morino cendanmolla colla: -fua' autorigg
fenza addaene alcama ragione,faorché quclla affai generale, che le .parole., €. le cafe
anmanziate in effa  Bolla mon hanno il gulto 'di que’fecoli. I Padri della Congre-
garione. di S. Mauro all’ incontra nella Joro opera. Noyvens Traité .dc Diplova-
tigwe Tom. V. pag. 144. favellando di qualta, Bolla accordaa alla Badia della Ca-.
va, che per errore dicono ‘ficuata mella Marca ‘di Ancena, notno, che febhene'il
Baronio il Pagi, el Mabillon, 1 abbiano. giudicata legicrima ,* tuttavia non powa
effa andare a fangue del P, Morine toglicndofi in effa una Badiz alla foggezione
del Velcovo ;: Mais sn privilege » dicone cghine gui [uflvait wne abbaye a la jurif-
diction de J'Ordinaire , powwois alle étve uerpable -avx yoys dﬂ P. Moyin: .Cet Orse
sovien la deslare ( de potnit.:lib. X .. 19, pag. 767 2): evidimmens [uppesé par bes
Moines', -powr [atisfaire lewr awbition , <t dewr .cupidieé : exidenter (uppafisitium ik,
& 2 Monachjs: in commoda {ua confiGtum .. Qaclle ¢ff dawc la. prewve dr ceses fape
prlition maxifefic: La bmile centient-clle quelgque: cbofe , gws faie diwenti par..Ishiflsire
sovtemparaine.d. 1 decowyrest-on. des omeraricres avec les wfages idn: toms , & les: uwores
balles. du mime Pontifes? Nullement ; ¢le off am cemtraire revetue de eontes les wmars
gues poffibles & anthenticitd , Mais' e a Aépln. am doile Oratoriens & il 'we Inien
P falin & avaniage powr- publser: dans soms b0 Monde Obrerien, ghe des Moinss’ U ot
Sabriguds . Il 1 off pas poffible. & cxemfer wn Pritre , qus churge -aiufi des ‘perfowss pars
riculiexcntens . canfacries .4 Diesy an fie dir phs fir de legers prevexcees o mais [avis usd
Jonderment . (. Chi lg 5 fe.tdluno al Jeggere- gli: Annali-di Nagoli, . che' da. per taro’
fan continuarsente @’ Mauaci (mili Ginexze, nen sbbia a far le ftefle-querelee <) Le
Jore Moiin gyant ex lc-mplhene d' iire wstre: fois ds lg Religion: prévendue reformbe
Jus trinepher dg L-evefie.s. O du.Jchiftwp, & dpvine un. des priscipayx ernswons &' wa
Congrogatian s qué a-rendn-ses Jervices affenriels -o I Eglife . Mais il s far pas &' ele-
ver aw deffus des. fans prejuges . qui ‘vegmaicne. alots parmi les Savans fur I aveicl. des
Diplomes cenfervés dane los: guciens -Menafieres . 1l Signer Ceftari non ha fatto que-
fta volia, -come fyale quali ©mpee vegli Annali , gve dichiam falfi, 0 JSofppeti'i
Diplomi fonza addurne alcuna ragiope ; ma, s kon certe {ue offervazioni procurato
di difcredjtas quefta: Bofla-per-i feguenti mowwi .0 .- 1 . oo
.. K ptima di wtto pari, che cordandali di awes: detto” didnei ;- che 'Urbano' dimorava
in Salergo, dice in primo luogo ;- 'she Urbano .per. offervase il Regiftro di quel Diploma,
ove -anpengiafi;, che Gregorio - VII. avea dal Principe Gifolfe owenuto di-darli quel
luogo , ove ¢ oggi il Monaftero della Cavaw abbia-devuto andate a Salerno . :z, che
§i legge nella bolla Jaannes Tufenlanus Epifcopus , ¢ nella (otcofcrizione Afoulanss
Epifcepws . 3. Che fe il Monaftere non & pid antico. dell’ Arcidiaconato di Gregorio
VUL ( lggi VIL ) , e Urbano II. , qualora era in minoribus confliemtns , fu
rapito dalla contemplazionc della fpeciale caritd fperimentata in quefto Monafterio ,
debba .dicfi , .che Urbano alla vecchiaja afcele al Sacerdozio , e al Vefcovato d’
Oitia s mialco, pid che gli Ocdipi minori fi davano in.quel tempo uno feparato dall'al-
%ro , ¢ wi paflavan forfe degli annj, per afcender da un grado all’altro. 4. Dopo
. aver

oot
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aver riferito la condanna, che fa il Morino, di dewa Bolla, e infieme la rifpofte
fuddetra de’ PP. Maorini, pwrole , dice egli, che in aleri termini fignificane , che il
P. Morine , cd i fuoi [eguaci fong calunmiatori o continun: Or qwande nem foffe nete
& tnutto §l-monde il tempo , im cui I abufo delle sndmigenze flazionarie nella Chiefa
foffefi introdotte , mon farebbe egli rapionevole dichiarar falfa wma carta, ch¢ lo mo-
fralfle di due fecoli pin antichi (leg. antico )3 5. perche twere il menda fa , che quan-
do in quefli tempi fi confermavane da' Papi i privilegi de¢ Principi , o da qwefli con-
fermavanfi qmells s’ lore predeceffori , fi trafcrivevane snsere , ¢ parola per parela . Le
jkﬁ Blafi lo pui assefiare , ¢ per. sante alive,che el [no Archivio fi confervana . Per
eonsrario Urbane IF. ne fu un tranfunto, ¢ lo fa di sna carta , che i Monaci non
aveano difperfs . E intende aggiungere , che quefla carta , di cui egli crede ef-
{er quelo un tranfunto , non & riportata intera, né di parola in parola . Qui sfida me
finalmente, ¢ turti i Monaci della Cava a recare efempj di privilegi Gimili a quefto del Duca
Rauggicre in effa Bolla siferito, che di la liberrd all’Abate Pietro, e fuoi Succeflori &
Jiberare dalla forca chiunque , che nel condurfi al patibola gli fi facefle incontro . Si
trattiene alquanto a (cherzas lepidamente ( come a lui pare ) fovra un tal privile-
gio maravigliandofi , che 1’ Abare prefente mon cerchi dal Savrane la rettituzione
d’un wl diritto, e dell’ aliro di conofcere tutte le caufe civili, e criminali de’ fuoi
Vafalli tranne quelli di morte. Per ifcreditar queRa prerogativa poi dice, che una
ol giurifdizione , che comunemente dicefi del iwero , ¢ mifto impero, fecondo tut-
ti i Giureconfulti, nem fa pis amtica di Alfenfo dé Aragona , & cwi i mfiri Darews,
dice egli , fecero ana impofinra, pe iftvappar di mano wno dugli pis snalienabili dirst-

ti dells [ua Corona. Spera finalmente com swrsi i bwoni di veders wm giorno fvebte

“dalle vadici twite quefie frasefche presenfiomi , ¢ privilegi ; e conchiude , ch’'io fieffo
dovee avvedermi, che nom era poi-quefta Archivio cos) immacolato, come ['avea

3a fpacciato , ¢ che la mia fieffla condotm mi condanmava , effendomi proteftatonel-

la Prefasiono, che nom avrei pubblicata carta alcuna appartenente a queRa Badia, e
od affari monaftici; né una tal protefta erafi da me facta per altro motivo, fuor
di quello d’ effer io pcrﬁuﬁ » che il pubblico diffids della verita delir carse , ewe
fome inrrigmi & Momaci., o i lore bewi, diritti, ¢ preroggrive. Ecco tumi i dubbj,,
tutte le difficoldd , e quindi tutte le oppofiziani dell’ Abate Ceftari , delle quali febbe-~
‘ne voiavendo rifcontrata li Bolla flampata dal Baronio , dal Labbd , o' da aleri ne
avete foorta in patte I’ infufliftenza , pure conviene , ch’ io ne dia ad effe le pid precife
rifpofte; lo che fatd fra duc, o tre giomi, eflendo ¢ Voi ftanco di- leggcte ed io
di ferivere . A(pcuatelc ¢d amatemni . J‘\ddmq :

Twtto Voftro
D. Salvadore M, di Bhii Cafs.

. . .
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tea forfe io meritare, qualche yoftra querela? Era egli quello di non aver
’ Voi i librj medefimi di Ceftari, & di'Mep ; 0 di ringrefcervi di andare colle
X mie lettere in mano a cifcontrarli di wolta in volaa, ¢ che forfe vi rin-

fciva pit comodo, fe avefTi fo fcrittevi inanima , € in corpo le lor parole
medclime prima delle mic rifpofte . S} Sighore”, mi fon rifoluto i farlo prima di
averne alcuna voftra richiefta .' Buon &, che fiamo in principio, € lafciando correre
la prima cenfara, o pia rifleffione fatra dal Ceftari -ful merito maggiore delle Cronj-
she , o de’ Diplomi , intorno alka quale: parmi , che dobbiate efler perfualo. di quan-
to vi fcriffi netla mia prima lettera , paffiamo alla feconda, che fa alla p. 3g9. 4!
quel Tomo, che ¢ dell’ anno wgh R benché -la Bolla fia; come i ho dctto, del
92, Ecco I fue parole ¢ - : :

i dice ,glu in mﬂ'mp~ v 5 Doxendo Qq;y:by@r Ja Seyic de’ Principi di Salerno del
dimorande in Salernp Urbg- gempo da’ (Laﬁgobatdj golle Care dell’ Archivio del Mo~
ve auecfle- fpedira wma Bollg. paftceo-dslla SS,.Trjuitd della Cava,. come mi era pro-
& pro del Momaflere delly. - pofto.,. potea figwsstani di effervi gqualche dotto, modct-‘
SS. Trinité della Cava, ¢ no..(-di gquei, che fan la. lorg pon yolgare dotmna
guella ger I appunnto , <he conﬁ&crc nel - negatg, o.almen dubicare della veracind
deggef preffo il Labbé(Conc.-, dellc membeane, di qu;lqnquc Archivio, e precilamente

Gen, Ed. Ven. To. XX.-

pag. 65.) . Al P. Blaf
Caffintfe Cuflode -delt Ay- ..

chivio di qael Monifiero-

o aficurs fulla parola di

- 1 nem fo quale Avyocaso.

Gaeano  Treilo., .del P,

gregarsone. del. S8,  Ren
dentare o deb- R. Mabillo-
he s« del Marchefe Maf-
Jei ( Series Prin. Lang,
Pag. 6. ) ,.che il fuo .
Arobivio, fia meegerrimo ,
2d smmacolate. , guafi che
swtis ¢ quatiro coffore de-

degli .Archivj Benediteini ), il quale con .un chi. fa aveflc
potiate dichiarar falle, o dubbxc Je Carte,, che pel mio
ATgomento, ;addugcva E Ppu:hé non potea ﬁ:an jmmen.
fi volumi provar fincere le migliaja di effe, delle quah
dovea “valermi , _flimai baflante. I' autoritd di Uomini ,

che per la loro dottrina , ¢ pregifamenre per Ja gran
. pratica, -che aveano in genere di Diplomatica,, valeane
Aleffandro Mpo della Con--

afzi piy di. taa la_pumesola truppa de’ Pirronilti , che
tolra la.prima lezione facilqacme apprefa di dubitar di
“tutto ,- non fapeana . per._lo, pit al:{o » né regole avean
.curato d' imparace , ‘pet diftinguere in tadl materia il ne-
to dal bianco .. Non avea-io ng yoglia, nd penliero di
elalrare il merito ,. la. qualird, ¢ la veracid- de’'monu-
menti -di quefto Axshivio , n¢ la neceflica di. farlo prefo,
gh Uatnind ‘veramente detsi, - ¢ giuli, ledxcn nell’ Aree
Dtplemsm » perché non alwp eragi, d’uopo di quelle

‘ ' - | Car-
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po avere rifrugato I inters
Archivie , ¢ diligentemen-
te chiamanine ad ¢fame $
monkmenti, Riune ripvens-
te ve ne aveffero , che
opera porefle dirfi de’ Fal--
farj ; o fatrura de’ Mona-
ci; cofa, che fiemramente
non effendo accaduta , tur-
ta- la reflimonianza gra-
viffima di coftore fi vove-
feia per terra, e I Archis.
vio Cavenfe dee cffer con-
fidevato, come wno degl in-
tegerrimi , ed immacolad
Archivj Benedittini . Qwue-
fia Belix dwngue , come
wfcita ficwramente da quel-
lo Archivio , perthé gl' in-
tevefi & gucHa Badia 'Pro-
segge s [ulla parola del Caf-
fnefe De Blafi [ara arci-
veriffima ;. ma fulls pxro-
Is & coloro , che forro mn'
po Jpigelifiri » fara arcir
falfifima . Poche 'offervi-
zioms farema [w di effa
per tema di mon anmojave’
il Lestore . o

Carte , che le pure note cronologiche . Ma perché il mio
libro andar potea in mano di tal genia d'Uomini, che
colla regela -generale di negar-tatto, o almeno di du-
bicase di tutto , creendo le Carte falfe, ne avrebbero
anche credute falfe le date, giudicai opportuno di met-
tere avanti il nome di perfone, che preflo la Repubbli-

"ca Letteraria facean troppo di auroricd. Avea prima ad-

dotto per argomento. di veritd I' uniformicy  d' innume-
rabili caree , che tutte convenivan tra loro nelle formo-
le, nell' efpscflioni, e pit d’ ogn’ alero nelle note all’
uopo mio neceffarie ; avea aggiunta I'autorick del P.
Germon uemo doue , ¢ di difficil contentatura in ma-

‘teria di Cartg antiche, il quale avea dato di fciooco 2

chi credea ruup opera de’ Falsarj; e per recare al mio
propofito teftimonj oculati , lalciandone altri, volli ad-
durre I’ atteftato di due luminari Mabillon, e Bacchini,
alui anche-additandope in pié della pagina.. Per acquic-
tar poi gli aleri Scettici foggiunfi: Cerersm, e in boc
ctiam acquicfcant morofi Critici , qwi plerumgue. Diplo-

‘masicae’ artis leges” se- & limine -quidem falwsarume ., fid

nnice -adinbicare de omnibys didivernme , @& fi non we fpu-
riay ‘certe -up-dwbba qudccumque vetera inflramenta reji-
ciuns , fcianh oporiet i me woli numquam .. vel pergmam ra-

o, diﬂomtibxc-ﬂi ,X-'\yflu; Cavenfiz Coenobis mrilitatem ,
© frve ‘etiaks derns ye[picamnt s [ed -aliis dumtaxas  &harris ;

guae Pagendes: vacats poffant , quacque mec Monafkerio bow
dic profume , vél wnguam forte profacrant , neque ad ifind

_pertinens ¥c... Se -poi il Mabillon , il Bacchini ( non
: gid il Maflei, ch'io non mai diffi, ma aecénnai fbley

ch'egli vantavafi diftepolo' di Bacchini ), il Meo abbian
sivoltate tutte di uha:in una le pergamene di quefto Ars

¢hivio , lo che non-era 4l fin neceffario ,:pér it 'verace ,&d anche dmmacolato un
Archivio , io nol faprei. So bene, che ‘1" Abase Bacchini vi ftudid moko, ‘come
dal' fuo viaggio , * dalle lettere al Magliabecchi, & dalle notisie , ¢ dagl aneddeti da
lui comunicati al Musatori pud abbaftanza dedurfi. So ; che:il P, Mé¢o fin dall*ans~
no 1y70., ¢ forfe -prima . comincid a viliar quefto’ Archivio , come da 2kune
lettere da lui fatee agli- Archivarj di que’ tempi , che qui confervanfi, fi ricava, fi-
no a quefti ultimi anni , ne’qguali I'ho. jo fervita; e che ogni voka, che vi ve-
niva , vi dimorava molti giorni , e vi -facea hunghi ftudj, ¢ non interroti . So al-
tresi, che quefti Uomiini non han di altd Archivj fawe fimili elpreflioni, che pel
mi6 obbietto mi oconvenme di riferire ,. e che, fe aon shaglio; farcbbero un ecce-
zione alla vegola, che il Ceflari crede , © fpaccia genéraliffima della falfitd di tueee

' . ' le
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le Carte di taui-gli Archivj Benedittini. Egli, che non ha avusa fa difgraziata oc-
cafione di veder col fuo purificatifimo occhio Diplomatico quefte , mpmbrane , ha

trovata la copia preﬁ'o' il Labbé di quefta Bolla originalmente qul confervata, e
vi ha farte le (ue dotte difficoltd , per moftrarla arcifalliffima fecamdo la fcuola. det

~ Spigoliftri, i quall fpeflo

a detta del Cavalca snganngno la gente fmphcc dwando

fwoi fa gm > ¢ vifions falfé . Afcoltiamole ,

In prime Inogo £ dice
¥n effa, che Gregorio VII.
aveffe quel luogo , eve
trovafi il Moniftero , di-
mandate a Gifolfo Principe
&i Salerna , allorche egl
era Arcidiacono della Chiefa

Romana; che guefto Princi-

pe avefle 4 gueflo. nmovo
- Moniftero donato cellas plu-
rimas &c. cum juribus ,
angariis , & perangatiis,
penfionibus , folutis ( leg.
falutis ) tam pre ratio-
ne ferrafum , quam pro
quoliber  fogulari iple-
rum locorum , - Or gmeflo
" Regiffro dovea trovarfi nel-
la Cancellaria del Principe
di Salermo , che in gueft
tér(tpi era Ruggieri : ¢
per  tal ragionc Urbano
doverze portkr/x' in guella
Cina , per oﬂ}r'varlo . Cio
Pn', che non Japres ben ca-
pire s £ ¢ la conceffione ,
che fifa de fuochi. Ognwm

fa 5 che la impofizione fo- .

. pra & fuochi fia di melto
frefea data 5 [apendofi da

ognune effere  invenzione

& Alfinfo & Aragona ¢

Troppo pre&o fi & fcordato I' Autore di aver detta.
poco prima, che Urbano era gid in Salerno; onde:non
par , che ‘da lentani pacli avele dovato andarvi, fe
avea il bifogno, o il piacere di veder quel Regiftro. In.
torno poi 2’ fuochi per quel vocabolo di facwlari, ch’é
nella Bolla, fe egli non capifec quefta conceffione , ia
capifco meno di lui , qual fia in cid la fua grave diffi-
coltd; fe nel credere nuovo , e inufitato in que’ tempi
il nome di focolare ; 0 muovo in quell’ed il diritro di
efigere una qualche preftazione pro qusliber foculari . Ma’
in qualunque modo P intenda , -parmi con [ua licenza,

“¢he dica male . Il nome, fenzach® io lo moftri, come

potrei-, colle mie Carte ufato ancora prima del fecolo
XI.., potea egli agevolmente trovarlo nel Gloffario del
Du-Cange, ave vi ¢ non folo accennata la feffa Bolla. di

-Urbano; come riportata’ dal Baronio, e 1a Cronica di Farfa,

c ' opera de geflis Friderici 1. Imperatoris; I' um, e Talira
-recata dal Muratori , ma altresi diftintamente - portato un
tal vocabolo ne’Statuti di Carlo I. Re di Sicilia cap. 8¢+
colle feguent parole : In tel manicre , que por la contn-

mace de I' Univerfire por la’ determinasion de chafcun

Pocular demi auguflaire foit baillé a notre Cort ;e avrele
be quindi veduto, che affai prima del Re Alfonfo erafi -
introdotto un tal termine , per efprimere una Cafz , una
Famiglia. Se poi intende egli -parlare del diritto , ‘e da
quella xmpoﬁzlone fifcale, e generale ordinata in tutro il
Regno dal Re Alfonf(o in ifcambio delle fei collette, o
pagameni fileali prefcritei da’ predeceflori voglia il Cefta-
ri darfi a credere , che prima di li niflun Barone del
Regna, niffuna Chiefa, anzi niffun privato poffeffore di
terreni aveffe giamai avato il diritto di efigere una qual.
che preftazione o reale, o perfonale in ciafcun fuoco , o

* fia famiglia , la quale in un tal fondo di proprietd del

feudatario , .6 " della. Chiefa coltivalle Ia terra 5 o avefle
edificata la fua abmzxonc, 'y mganna egli ‘a partito , mé

B ‘ faPci
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fapri in guifa alcuna provarlo, Quefte preftazioni, come i & detro, erano talorareali,
wlora perfonali , € quefie ora pel terreno , che coltivavang , o in cui abitavano;
era per un pubblico & comune bene, o fervigio. Dell’ une , ¢ dell’ altre ne accen-
fherd gli efempj dalle Carte flefle di quefto Archivio. Il medefimo Duca Ruggieto,
di cuj pasliamo , cosi in un fua diploma dell' anno 1087.. dice allo fteflo Abate
S. Pietro : Item confirmamus Tibi\ & Swccefforibus tuis totwm o & intcyyum phendum
fitum_intra_ fubferiptos fines , whi Cafale Mitiliani pofitum ¢ft quod Salpertus  tunc
-Marefcailns prefas Principis ( Gifulf ), pofiea vere ipfius Monafleris Mo;mchm ebtn-
it in ipfo Monaflerie cums omnsbus imtrqitibns o & exitibus [is , & cum vice de
Yiis, o o 40 814 guod bomines morantes , cg- moraturi in jam dillo fewdo omnia
" tributa » penfiones, angarias , & perangarias tam pro terris guam in emphitenfim 4
" Curia tenchans , quam pro gmelibes foculario , videlicet [patulam wmam porcinam; &
Jervienses defenfasi ibidews degenses fic eidem Domino Abbasi o o [wccefJoribus fuis pre-
difla jura , & [ervitia ¢xhibeant , & exolvant , ficws moftre Camere perfolvebant , o
in gquarernis fifcalibms continetwr , Del fervigiq perfonale poi ci fien d’ efempio gli abi-
nanti del Caftello di S.Arcangelo nel Monte Corace del Cilento, che fi obbligaro-
_mo @ lavorar tre giornate | anna xelle terre di quefto Monaftera pel mantenimen- .
“to di quel Caftello ; Infuper predt&; Cafirs babitatores , leggeli nello firomento, o
. Ba privilegio fatto per loto nel 1138. dal B. Simeone Abate W, di quefto Monafte-
20 y communi confgnﬁL obligaverunt [ , [wofgue beredes pares prefars Manafterii , s
1om ipﬁ,, guam #ll§ ommes , qus bic habitaturi fupt , per fingslos anmos y unagueqme
wideices domns illorume propr'im focum habens pro jamditte Caflella regends , & fub-
Jentande parsé spfins prenowinati Monaflerii svos operas faciat 5 unam  [fcilicet-, cxm
wecefle fuerit , ad Jeminandum , dliam 4d. mundandum , teviiam ad metendum . Vedere,
fe la voce de' fuochi , ¢ la impofizionte fopra’ di effi fu invenzione di Alfenfo . Ma
yrofcgmano le altre difficoley del Ceftari ,

_ i dice’ moltrc sy che la
jm_{éme conceffione fi facevg

r cﬁérﬁ fervito il Ceftari di cattiva eopia ha: par-
torito il primq errore , giacche fe avefle letea Iz Bolla

- pragfentibns Fratribys no-

ftxis Reverendimis Epi- -

fcopis Tebaldo Sabinenf ,
Obdone Albanenfi, Beras-
do  Praeneftino ,

Tufculanenft , Brunonc

Signino , Rangerio Regi-

Y%no , Gerardo Trojano ,
Joann¢ Riuppalane , &
Qardinaﬁbua Ecclefiae no-
ftrae Hermanna Presbytera
o titulo | quatvor . Coro-
mtomm Gregorio Pres-
bytero titulo S, - Vitalis,
Benedi®o Presbytero San-

Joamme

.nel Bollario Romana ftamparo in Roma nel 1739. alla

pag. 74. ¢ fegu. del II.. Tomo, vi avrebbe trovati forfe
aluj errori, offeevandafi in molte cofe dilcordante dall’
originale , che ¢anfervafi in queito Archivio, ma non
gid quefto, vedendofi si nella Eolla, come nella fofcri-
zione ugualmente fcsitio Joanmes Tufculanus . Lo sbaglio
della Bolla perd ripartata dal Labbé, ¢ da qualch’alira

- facilmente ¢ nato dalla gran fomiglianza tra il ¢, e I'as.

del carattere Langobardo , in cui ancor {crivevafi in que-
i tempi, Fu dunque in vece di Tufeulanss letto As-
Jenlanss o e. chi pai la diede a ftampare tolfc la », pet
farne palcere. un Vefcovo di Afcoli. E’ vero poi-, che i
Cardinali Diaconi non vi fop fottofcritti ; ma qual leg-
ge vuole, che tuti que’, de’ quali parlai nelle Bolle
¢ che fi dicon prefenti , abbiano a fottofcriverfi? Come

’ il
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&ac Saufannae , ¢ cingme
altri  Cardinali ..Dia.::oni

della Chiefa di Roms , Ma

nelle  fofcrizioni dopo de’

Vefeaui Vbalda s Berarda,

¢d Oddose fi legge. Gio-
vanns Vefeovo di Afcoli ,
Joannes ‘Afculanus Epifco-

pus fublcripfi , ove mel

corpo della Dolla fi legge :

Joannes  Tuyfculanus . 7
- esigue Cardinali Diaconi
non [ofcrivono, benche . fof-

Jero flari prefentiy ¢ foffera

- flavi folici di foferivere il

di loro uome alle Bolle

Pontificic . Vi fi dice, che

Urbano, dum effer in mi-

noribus conftitutus, fx . ra-

pito dalla contemplas,ione

della /‘b;cialc carita [peri-

mentata in. guel Cenobio

Or fo.queflo ‘Cenobio mon
¢ pik .antica dell. Archi-

diaconato di Gregorie VIII, .
{ i kegga VIL ) dovremo

dire, che Urbawo II. afce-
- {i veschio &) Sacerdozio ,
ed al Vefcovmo di Offia;
Iafciando. flare , che a’tem-
P di Urbano gli ordini
minori nen f§ conferivano ,
come negli  wltim; temps
per mera cersmonia. , ma

per dare & Chierici tanti.
Jealini o . per  montmre 4l
Sacerdozio , ¢ tamti diver-
6 sffizj P wn coll’ altro -
sncompasibili , ne chi era
Lettore era nel tempo flof-
fo Hc:qlito » ¢d Offiario.

il coftume era quello , che appreflo. al Papa fi {ottofcri-
vevano i Vefcovi, e a lato i Cardinali, e gli aleri, ac-

cadeva talara, che la membrana non era baftante per

forcofcriverfi tutti ne'luoghi loro competenti , e allora o

i forrolcriveano in quel luogo , che reftava voto , o non

fi fotrofcriveano affatto. Recherd ‘elempj dell uno_ , ¢

dell’alero cafo cavati- dal Bollario medefimo teftd¢ mento- -
.vawo. Alla pag. 154. del primo Tomo v’ ha la Bolla di

Paolo I. ¢avara dal Baronio alt’anno 761., e da coftui

_trovara preflo le Moniali di S, Silveftro di Roma eon

quetto titolo : Conflitutum , fen Diploma de Ecclefa , &
Mongflerio 4 Pawlo Papa cretlis in pasernis asdibus [ih 1.
tulo SS, Stephani Papac & Mart]ri: s necnon .Sjlvejfri
Pontificis & - Confsfforis . Or in quefto Diploma fon fot-
tofcrinti dopo il Papa 19. Vefcovi, dopo i quali vi fon
foggiunge quefte parole : Er ali; ceteri, gui capere mom

poffumus ; indi oo Cardinali Preti »Soggiugne dopo que-

fti il Baronio ; Hos feqmitnr [wbferiptio trism Epifcopo-
rem o qui refidwi erapt . [ed defellu chariae abfgue fubferi-

phione_pragserierans . Sowofcritti gid quefti tre feguono
Afoxwofcriverfi altri ro. Cardinali Preti , e dopo di effi

Pesrns  bamilis  Archidiaconns Sandlac Sedis Apoftolicas ;
fenaa che fi fotrolcriva alcun altro , feguendo folo la da-
ta. Il fecondo efempio, in cui forfe per mancanza di.
laogo nella pergamena non fi fottalcrivono. molti, i no-
mi de’ quali {gno nel corpo della Bolla, I'sbbiamo nel-
lo fteffo Bollario in una Bolla di Benederto IX. cavara
dall’ Italia Sacra ftampata , e accrefciuta da Nicold ' Co-

lesto., e cavata ex Codice Trivifane.. riportata nel. Tom,

V. col. 1113, dell’ Ughelli. 1 fuo titolo, o argomento
& Annullatio , ¢ irritatio cujufcumque Bullae jus con-
cadentis Papponi Aguilejenfi Patriarchae in Gradus Infula..

Ella ¢ del 1044, nello fiefo Tomo 1. pag. 350.. In -

effa dunque dice il Pontefice, che da Urfone Pacriarca

di Grado, e dal Doge, ¢ Popolo di Venezia la richicfta
"aven avuta di confermare i privilegi di detta Chiela, e

di annullare il falfo privilegio ottenato da‘Popponc Pa-
wiarca d' Aquilea 5 gworwm pesicionibus , Tegue il Papa,
zelo domus Dei calefalli libenter anmsuentes , & wt juflnm
off s decernemtes in Romana Ecclefig Santlam  Symodum
congregavimus , refidentibus nobifcum venerabilibus Epifcos
pis, Presbyteris, Diaconibms Cardinalibus ; Swbdiaconibus
mofiris, Abbatibus , & qmorum aliquorsms momina hacs

B 2 funs :

-
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funt : Joannes Lavicanenfis nepes mofter - Epifcopws , ¢ :fi nominano aleri fedici Ve-
fcovi 5 indi l'l'codaldo Q ed Uberto , appreflo Benediclius Archidgaconns S. R. E., &
Vicedominms , poi Uge , ¢ Petrus Cancellarins nofter , indi quattro Diaconi, poi Joan-
mes Archicanonicus - ¢ Aﬁhipre:byer Carionicac S, Joannis ante portam Latinam ,
¢ dopo di effi molti Cardipali, molti Swddiaconi , e finalmente undici Abati ; ¢
fegue : & ceters nobifcum 'rcﬁdmm{ n grmia S. R. E., quorsm deliberatione hoe
Apofiolatus noftri privileginm fieri decrevimms .- 1 fottofcritti poi fono i 17. Vefco-
vi , immediatamente 1' Archidiacono Benedetto ,- e finalmente ' Arcicanpnico, ed
Arciprete Giovanni fenza aleun altro .’ Or fe tutti gli altri, guoram deliberatione era-
fi formato quel privilegio , non fu d’uope, che fi fortofcriveflero , quanto meno
poteang effere obbligati a fottofcriver(i pella noftra Bolla que’, ch’erano flati unica-
mente preflenti alla grm funzione della Confecrazione di quefta Chiefa? molio  pid
che vétamyente fi vede non effervi fpazid voto nella membrana, ove potuto avefleto
{crivere il loro nome . Vi farete indi pofto a' ridere al leggere quell® altra difficoled del
Ceftari intorno all’ erd, in eut alcele al Sacerdozio Urbano 11,y nata dalle parole : Dums
¢flems in minevibus conflitwtns , interpretandole materialmente per gli Ordint minori -
E non fa egli, che i Papi con si facte formole intendano il tempo , in cui era-
no ancof privati,o per dir meglio, i cui non erano ancor -coftituiti ne’ fupremi’ gradi
della Chicfa? Demandategli di grazia , fe era Qftiario, o Accolito Benedetto XIV. ¢ per ,
non recare invane infmiti altri efempj di bui, e di aleri Pontefici )¢ quando era Segretario del
€oncilio. Servehi egli ap punto della fieffa- formola ben duc- yolte nella Bolla, o Lettera
Enciclica Cum Jemper intorno all’applicazione - delle Meffe Parocchiali;e Conventuali de’
1y. di Agofto 1744. dicendo : (5 posiffimum . in Congregationibus Vewerabilinm: Fra-
tum nofirorum S. R, E. Cardinalium Conovilii Tridensini Imscrpretsm 5 cnjws Seeretaw
vii munere olis IN. -MINORIBUS CONSTITUTI multos annbs perfantls fumns .
~ E poco dopa: Negue Nos tamen ,” ‘qui s wt [uperius innuimns, IN MINORIBUS
adbxc degtntes mumus Secretarii pracditiac Carrgregamnt: Concilii Tridentini. Interpre-
25 plires annes obivimus ¢c. Pa quefto fatto finalmente di Gregorio VII. ( che pes
esror’ di ftampa dicefi-VIIL. ) ‘per non reftar egli nell’i inganno , che queRo” Monaftero
non fa pit antico di ‘quel tempo , bifognerebbe avvertitlo , che dalla Cronica Ca-
vele fampata dal Prarilli ; e da ahri documenti fi sa;-che il principio della Badia di
quelto laogo fia del 1611, , ¢ la conceflione del picciole tertitorio atrorno , e di
" tatee I’ elenzioni, e de’ privilegi fia' del 1025. fatta da'due Gueimarj padre e figlio
- nel "Joi- diploma 4 ch’iv riportai nel mie libro. Gifolfo lor fucceffore diede poi nel
1058, futo quifi il refto dek territorio della Cava fino-a Cetara ye neg[i anni 1071. ,
€ 1072. ‘ad iftinza, ¢ fugperimento di Gregorio VI, ‘allora Arcidiacono dond tutte
le ‘Chiefe , ¢ Terre' del Cilento, come fi aceenna sella Bolla-. Ecco il fatzo, Vorrei ora
coritinuare , ancorché fule abbaftanza langa quefte mia lecrera ;'ma mi fi dice, che il
" Corricre gid parte, ed io mi contento pit tofto , che facciate quefta baftante lezione
fpirituale, mentre mi accingo a fcnverc il -refto , chc vi m:mdcré fubito , che po-
50, Add:o S : . ) . : .
P ' o non Tutto Voﬂro
SR ‘ D Salvadore M. di Blafi Caff,
1V,

e L . _Dig ;i ———
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' Cava SS. Trinita 18, Febbrajo 86,

» che gid prima di avere la voftra Jettera ho comincia-

! 80 a fare 2 modo voftro, Effa, che ho ricevato {ubiro partita la mia,

ZNS +mi dice con creanza , .che vi -pxacc quefto carreggio , ma che vi fa-

® rebbe forfe piaciuto pil , fe io vi avefli infieme nelle lettere fcricto le

oppof 1ziani , e le rifpofte. Gii I' ho fatto nella mia ultima, ¢ fenza algro jntrattenia
mento fcguo a farlo . Dice dunque il Ceftari; , S

Si concedono inoltre s
tusts coloro, i guali mel di
della  Confegrazione della
Bafilica dope cfferfi confef-
Jaii la vifisgranne o le In-
dulgenze o che -fono anneffe
al Santuario di S. Giaco-
mo di Compeficlla ; colore
poi- 5 che la vifiseranme
vegli - alavi. giorni , otter~
ranno I jndnigenza di
guattve anni's ¢ di altros-
dante. quaranteve., -ed altre
bwili indulgenze

dells  Congregazione dell
.Oratorie sn- Francia nel

fa -Libre de Poenitentia -

L. X.cap. 19. pag. 767,)
Jo-menzione di. quefia Bol-
las e ficefprime in quefis
sermmi : Ryidenter fuppo-
ficicium et , & a- Mona-

chis.in commoda fua con-

fcam -1 PP, Masring 3
she \lmn.‘prcﬁ ‘a4 fo enere.

di how .offer giamas flati

falfari y "o almeno che .1ut-

¥ s-Jove- menwmenti fomo .

I P,
Moring- dettiffimo Teploge -

Prima di tutto vorrei io dal Ceftari non detto, ma

-provato , che l'ulo, o fia I'abufo, com’ei lo chiama ,

delle Indulgenze Stazionarie fiafi introdotto, com’ei e~
tende, duc fecoli dopo quel rempo. dell Bolly , Bafte-
rebbe a mofkrar Ja falficd di ral propofizione la canceffio-

~ne fattane 4 que’, che vanno , ¢ vengono dalla Chiela di

S, Giacome di Compoftella, a di cui norma gconcede lo
noltre : dunque quelle erano gid introdotte , Ma lalciane

‘do. anche quefto chi non s} , g¢he Urbano II appunto
fa quello ,‘ ¢he ‘Introdufle con . grandiffimo impegno le -

Crociate , . per Je quali. fimili indulgenze goncefle da. lui
furono 3 putti-que’y che o colle loro perfone, o "calls
limoline, o con alui fuflidj concorrevano a quella fanta
Opera di togliere-# fant Luoghi di Gerofolima dalle ma- -
pi degl' Infedeli? -Balty vederfi oltre tamt’alcri Stefano Ba-
luzio , jl- quale pella vira dgll” Angipapa Maprizia Bordi-
no -Arcivelcovo Bracarenle ( Tow. I. Mifcell, pag. wmihi
138, ) dice: Amno. Chrifli MXCV, Urbgnus Papa IJ.
cum accefifec in Gallins habita Generali Sypods. apud
Arvernorum Civitatem , clafficum bills fmi. cecinip 5 pra--
pofitague ampliffima peccatorum indulgentia iis , gui Hie-
rofelyma pergerems pugnatwri adverfus Chrifijani powinis
fnswicos immenfum congregavit exercitum ex orbe mofiro. .
E‘l'Mo_rinB medefimo » che tanto f3 di antoritd preflo
lui , che malgrado le rifpofte dare da’ PP, Maurini in-
- torno Qlla veritd- di queftla Bolla , muovyclo turtavia a
contraftarla, non dicc, che |’ wla di quefte indulgenze
abbia avuta la fua origine nel Cangilio Chiaramontano ,
ove prefiedette Jo feffo Urbano 2 Non fon fue nel Ca-

. PO

L
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egualmente vers , che il
Vangelo , hanna rifpaflo, che
la Bolla avea tutte lc mar-'
che poffibili di. antenticita
( N. T. de Diplomatique
T.V.pag. 244. ) ¢ che non
dovea fcafarfi un  Prete ,
che dava la taccia ds fal-
farj  alle  perfoge partico-
armente confegrate a Dio
fenza averne alewna ragio-
ne , ne alcun fondamento ,
Parole , che in-aliri ser-
mini fignificans , che il P.
Morinoy ed i fwoi feguacs
Jona calunniatori. Or guan-
do fofle. moto 4 emtro il
monds il ‘tempo , in cui I

. abwfo delle Indulgenze Sta-

zdonarie nella Chiefa foffe-
fi dniredotto . nom farebbe

. eglé ragionevole dichiarare .

falfa wna carea , che le
mofirafle di due ﬁul: pm
Mm'ln

fice fteflo :

Lestere intorno all’ Opera della Serie

po ftelo 19, del Libro X.' de adminifiratione Sacraments
Poenitentiae le feguent parole ? Irague finiente Gregoru
VIE Pontificatn coeptt ;ﬂ:m poemtmtmlz; relaxationis prm:u
sfirpari ; fed rarifimus fust admedum illius ulus, cam
Gregorim VIL. illums nunquam sfurpafle legarwr , donec
sn Concilio Claromomano ?xblzcc Janciretsr . E non con-
feffa “egli medefimo nel paragrafo fteffo , che vi fieno
efempj pid antichi- , riportando coll’ autdricd di Leone
Oftienfe efferfi da Victore III, nel ro87. dopo il eonfi-
glio de’ Cardinali , e de* Vefcovi - congregato un efercito
contra 1 Saracini, quale fub remiffione peccatornm omninm
contra infideles, smpiofaue sn Africam dirigit 2 Che poi
nelle Confecrazioni delle Chiefe fienfi fin d’allora mtrodotte
le indulgenze , lo dice a chiare note il Muratori, come:
cofa ufata anche prima dell’ anno :ooe.(Amiqu.. "Medii.
AeviTo. V. difs. 68. pag. 161. ) : Poft annum quogme val®
garis acrae millefimum ( fortaffis & antea) coeperunt Sum-
mi Pontifices, & Epifcopi , gmoties [olemnis aligns Teme
plorum -dedicatso fiebas\ popwiss cm_ﬂumnbw poenarum pae-
nmmmlmm parm», modicam tamen rvemittere . ., . ...
fenfim: . . . . .. propagari coepta off relaxatio canonwws
poenirencialinm condonatis moedo fewibws poenis , -mbi fideles
peregiffene alia pictatis officiis , memps peregrinands Hiero-
fobymam , antad Limink Apofiolorum , -ane ad Compo-
flellansm Tempium, aut ad vifitandas alias a:des facras Gre.

- Qual meravighia fia dunque, che in occafiene: di una st
- folenne -confegrazione di quefta’ Chiela. fatra dal Pontes
da quel Pontefice , ch’ era’'da puro Monaco flato in tal luogo , ews

fomma religio viger , come diceva allora , ¢ nlera rimafto incantato contomplatios
nz enjufdam praevogativa fpecialis charitatis , € vi avea offervato perfeclams veligionis
obfervamiam : da quel Ponefice , che avea in Cluni:Monaftero cosi celebre fperis
mentata-la dolce compagnia , ¢ la ftraordinaria fantitd di quel Pietro, .ch.cra ora-
I' Abate di quefto luogo: da quel Pontefice accompagmato da gran numero di Car-
dinali , ¢ di Vefcovi, e dalla perfona ftefla del Sowrano di quefti Luoghi il Duca Rug-
giero ; abbia il Papa conceffa quella indulgenza @ Qual difficoltd - pud inicontrarli,
che in un si rinomaro Santuario, quale era allora quefto della SS. Trinicd . della Cava |
tanto arricchito di doni, e di privilegi da Principi , .da Papi,.da Vefcovi., e da
- innumerabili alcri benefattori , ¢ quel , ch’ & pid , che fpargea da per tutto odore
di famtitd si per i Prelati, che aveanlo prima. governato , S. Alfetio ; ¢.S. Leone
st per quello, che governavalo allora, Pietro Abate , in uixa.‘gmtta deferta, e lon-
tana dall' umano commercio abbia accordato il Pontefice cid, .che fu conceflo a Ro-
ma‘, a Compoftella, a Gerufalemme ? o per dir meglio a que’, che i certi pochi
g\or-

ety (OO Q@
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giorni limitati, ¢ prefcritti , ¢ non fempre, facefler I’erto viaggio per vifitarlo ? Da
wero cid dunque vede ognuno, che diflero bene i PP, della Congregazione di S.Mauro nel
Nuovo Trattato di Diplomatica , che fenza ragione alcuna , o alcun fondamento i
Prete Morino avea dichiarati falfarj i Monaci parricolarmente 2 Dio confegrati . E
- qui par, che fembri al Ceftasi wna geave ingiuria il dire al P, Morino , e 2°di
\ Jui feguaci Calnnmiatori , fecondoche egli fpiega le parole di que’PP. di S,Mauro, come
fc fofle poi un atto digentilezza , un rifpetsofo complimento, un offequio obbligante i
dire i Monaci Falfarj. Ringraziatelo,3 nome del Monachilmo . Se doveffi poi fare una di(-
fertazione, per ifmentire il Morino , o chianque decider volefe ex cathedra efler que-
fto privilegia & AMonachis in commoda [wa confillum , moftrerei non effere flata que-
fta dellcblndulgcnzc una di gwelle favole, che fecondo it Ceftari per ozio, o per
malizia, o per avidita jl ceto di perfone invile , cioé de’ Monaci aveffe prefo a srafmes-
tere, e ferstsele , ¢ fepoltele in wnt angolo fcomofcinto di queflo Archivio poi fotto la facra om-
bra del vere weniffer fuori, come colle fue parole vi diffi pella mia prima lerceras
- poich¢ oltre la diftinta relazione di quella confecrazione’, che leggerfi pud preflo il
Muratoti ( To. VI. Rer. Ital, Script. ) dopo .le vite de’ quattro primi Santi Aba-
ti , farei vedere , che. quafi in tuei i fecoli ne' libri qui conferyati ne abbiam

memoria - Cost nell’ anno 1352, fi pagano certe fomme pro expenfis falis per cos

dic Jovis qmarte de fero, o die Venmeris qminio: de mane ( del mefle dj Sertembre)
Domine Imperasvici , & gemti fwe VENIENTIBUS AD VENIAM . Era qug-
. flafenz’ alwwo la moglie  di Roberfo Impgradore di Coftantinopeli Defpora di Ro-
mania , Principe di Achaja - ¢ di Taranto , ¢ Capitan Generale nel Regno di Si-
cilia. Nell anno- fteflo fi paga altro denaro pel prezzo di due porci regalati gxensarer
gum Domine Duciff¢é Dwratis VENIENTI AD INDULGENTIAM 'MONAw
STERII. Ed era allora un bel vivere , perché in trto pagaronfi pcr detti porei
"tarl 14. a pagione di otto rotoli per tari-, Nel Secalo di appreffo i cominciarona
a fiflare i cenfi , e gli altri pagamenti a’ 5. di Settembre, [picgandofi come giorno
dell’ Indulgenza . Cosi in uno ftromento .del 1428. fi dice di dover pagasfi il cen-
fo di- wna libra di ccta lavorsta in Feflp Indulgentic ipfiys Mongflerji Cavenfis o
videlicer " im die 5. Menfis Septembris ; in altrq del 1453, die 4, vel 5, menfis

Scprewbris cajusliber anni ; in qwibns dicbus in diflo Monaflerio Cavenfi o} Indulgen-

fia , tarewos novem ; in altro del 1470, 4d folutionem annwe pen fiovis y few redigus
ducatornms 1§, do carelenis argenti anno guolibes pro medictate videlicet in Refurre-
&ione Domini nofiri , & pro alia medictate in. feflo. Indulgentie. Dedicationis Ecclefig
SS. Trinitastis Cave 4 & 5. Scptembm anni cujuslibet ; m aleo del 1475, wn-
¢cir guaswordecim de cavoltnis argemsi in' die. Veneris Saniti fempore Indnlgmm ditts
Monafierii anwi ewjmsliber ;- per le compre de’ pefci in Hebdemada. Saptla in dichus
Indulgensiarum ; per le ‘camni pro Fefto Indsigentiarum Septembrisy ¢ in cento altr
luoghi , .ne’ quali or dell’ un tempo , or dell’ alwro dclle lndulgcmc fi fa parola.

Ma profeguiamo {'accufe del Ce(lan '

Ttmo il Mando fh chs Tutto il Mondo fa, dico io, “che fia falf (sima que-
qmmdo in guefti tempi i Ra propoflizione , ¢ che o non mai, o quafi non mai
confermavane da’' Papx i i Papi nel confermare i privilegi de’Principi , o degli

- " d‘
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privilegi de’ Pri'ncipi ,eda’

guefli confermavanfi gmells
de’ lore predeceffori , fi tra-
[erivevano intere | ¢ pa-
vola per-parola . Lo fieffo
de’ Blafi lo puo atteflare, e
per tante altre ,che nel fuo

Lettere intorno all’ Opera' della Serie

aleri Papi loro predeceffori han tralcritto intere, e parola
per parola le loro conceffioni; né mi fi faprebbe addurre
un efempio almeno di quefti tempi. E giacché mi trovo
in mano il' Tomo II. del Bollario , offerviamolo . La pri-
ma Bolla di Aleffandro II. cosi dice: Cognofcentes quod
Frultuarienfe Coenobinm, quod conftruitum et a D.Willelmo
Abbate Divionenfis Coenobii jam olim a pracdece[oribus noffris

Archivie’ fi confervano ., Per
contrario Urbano H. ne fa
nn tranfunto , e b fa di
mna carta , che 3 Monacs
non aveano difperfa

Joanne, & Benediflo, item Joanne, Clementes, argue Leone
( ecco i privilegi de'Papi predeccllori ) totins libersatis y &
fecuritatis munisum eft; & nos bumillimis procibus Abbatis
ipfins Monafleris nomine Alberti annuentes corrvoboramus noflré
ctiam privilegii firmitate ¢rc. Nella quinta alla pag.4. leggia-
mo : Proinde juxtafiripsa vefira Monaflerio S. Mariac ds
Conventria, whi fervorum Dei conflitsta cf Congregafio attreverendac memoriac Leofrice
Dauce nuper extrulla (ecco la fondazione del Duca Leofrico accennata, e non trafcritta )
bujufmods privilegia pracfentis anclorisatis noffrae indulgemmns,concedimmns, atqne confirmamus,
Parnentes, neipfe locns regiis pracceptis, & privilegiis Apoflolicis fulrus (ecco i privilegi Re-
gi» © Papali) per omnia tempora fine vexatione : ... permancat , Nella (ercima alla pag. 6.,
in cui appunto conferma Aleffandro la concordia gi3 flabilita da Gregorio VII; cioé allo-
ra 1ldeprando Arcidiacono della Chicfa Romana; Comvenit enim praefarus Filius no=
fler  Heldiprandsis ( Archidiaconus ) Sanéligue Pasxli Monafierii Reflor tibi 5 twif*
gne [ueceforibus Vindocienfis Monaflerii Abbasibus praediflam S. Prifcae Ecclefam . ..
n perpetunm bargiri . (. . . Ergo utrarumque Ecclefiaxum wtilitatem in hoc negotio
 perpendentes . ..., fecnndum pracdilum tenorem cum omnibus fuis whigue pertinentiis
confirmamus . Nell' ottava anche pag. 6. Ea, guae tmac Ecclefiae funt jufle collata, fem
#n futurum conferenda, quacqme in praccepto chariffimi Filii nofiri Regis Henvici con-
#imentwr ( ecco il privilegio del .RL-‘ ) [ub tutela Sanflac Romanae Ecclefiae [ufcipi-
mus, & per bujus nofiri privilegii paginam confrmamms ¢fe. La decima alla pag. 8.,
la duodecima ‘alla 9; ove appunto alla Chiefa di Salerno fi confermano i beni daf
dal Principe Gifolfo : #d hacc efiam _Apofiolicac améloritatis fanilione confirmamms
| 79bi, tmifque fuccefforibus guaccumgue pracdeceffores noftri , Fmpevatores , Reges , Princi-
pes s vel gquicumque fideles danélae Salerniranae Ecclefiae commlere y & ea, qmae Giful-
fus fidelis nofier o qui munc Salerni clare principatxr , libevali munifieentda comtulits &
tollaswrus eff . Cost tutte le altre di quefto, e de’fucceffori Pontefici , come’ in que-
fto, e negli altri Tomi fi pud vedere . Dunque i Papi nel confermare le antecedenti
- conceffioni farte da’ Principi, "o da loro predeceffori non ufaron mai di riportare in-
rere o e parola per parola quelle conceffioni. I Principié vero, che fpeflo tiportano in-
tere le parole de’ priyilcgi concefli da que’ , che li_ precedettero, ma qui non ‘trac,
ufi di Re, o Principe, ma d’ dn Papa, il quale volendo riferire la ftoria della Con-
fecrazione di quefta Chiefa narra pid tofto cid-, ch’ era ftato dato da Gilolfo pcf
lo paflatg af iftanza d’ Ildeprando , ¢ cid, che diede allora Ruggiero . Quefto ¢é quel,
' C ' "~ che



D¢ Principi Langobard: di Salerno ;. - xq
che pud il de Blafi atteftare per le tamte , che in quefto Archivio fi confervano. Mi
meraviglio bensi finalmente , come egli il Ceflari adeflo almeno , ch'¢ diventato Ar<
chivario , non fappia‘, che voglia dire sranfume , ¢ dica , che Urbano fa qui un
tranfumo . Non lo fa anzi per quefto fteflo, che non snrere , né parola per pare-
la trafcrive i privilegi deglialtri, il che fi chiede dalla natura del vocabolo di rraen.
Janee . Lalciamolo per adeflo in pace, ¢ preparatevi a fentite coll’ altra mia le diffi-
colid pit miaflicce contro I' autcnnud della Bolla , ¢ e xme nfpo&c Confervaevi
Addio, - >

" - Turo Ve ﬂro .
X Salvadote M, dn Blafi Caff,
v
Cava 8S. Trinith 22. Febbrajo 86 S |
. . ’ ’ ' ’ . . .
' A. CU L
“"{3 il quale mi ha dato il faftidio di andar Ttivoltando libri , per evacmare
i fuoi dubbj, e recare efempj contrarj 2 quanto egli fcrive. Vi vaol poco
a dubitare , a fparger principj infuffitend , ¢ & metter fuori difficoled -7
Mi fon quafi pentito di avervi farto tuwe quells lettere in rifpofta a
lui ; tanto perchd potevate agevolmente far quelle rifleffioni da - voi medefimo,
quanto perché. alla fine egli mon tocca- punto il mio argomento, ‘¢ il mio lis
bro. La rsilpofta doveano darglicla quelli, ehe han detto imegém'mo , ed immace-
laro quelto Archivio , de’ quali ho io rifesite le parole , o i fenfi . La Bolla da lui
attacomta non @& de’tempi de’ Langobardi , ¢ quindi non pud impugnar la mia Serie..
Ma gid ci fiamo avviati, fiamo oramai al fine, profcgmamo in buon’ora. Contmut
egli dunque cosi - '

Io aen amo di rilevar Vi ficte accorto abbaftanza , che finora -difetto , o

s 3 diferi | e le irra-
:iankaw s queflo tran-~

ﬁﬂ” 3 MmA prege i RR.BB.

del Monaflero - dells  Cava
dirci 4 f¢ trevine efempio
'rreﬁagdile ds ‘qualche ne-
fire Principe’, che abbia #°
Monaci conceduso un prt—
vilsgio fimile al feguense ,
ed & dircs [o1to gual Prin-

irragionevolezza alcuna non ha faputo trovare il Ceftari
in quefto , che di bel nuovo ehiama sranfunre . Vediamo
pid tofto quetti, che addita adeffo . 1l volere ragionare
de’ tempi antichi cogli ufi , le confuetudini;, e i privilegi,
che 2’ noftri giorni veggiamo, non ¢ il miglior ragiona-
re del Mendo; ¢ (e fi dovefle negar, come favolof(o, tut-
10 cid, che ¢i fembra ftrano , perche 2’ noftri tempi afs
fatto nuovo, ed inufitato, ci farebbe lecito di acg:mc_f
farti pit coftanti delle antiche ftorie, de’ quali niun uomo
di buon fenfo ardilce aver dubbio . E por non di-

‘ Cc ' par-
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cip me fidno cffi - finei - paxtirei dasquefto Refla), che fulle idec 3t oggidi credia-
fpogliess : concefiiv ctism  gio fingolar privilegio di diberar dalla ;mogte win uoma
vobis in perpetaum, wt in . gid sandendato-alla'forda, fenza parlar de’teepi gentile-
quacumque ‘parte i Dtr - fchiy seiquali quelto , e raleri privilegi avern le Veflali,
cawas Tu . vel fuccdfso-. dourebbe eghrfiyo almen porfi in dubbio di effarfi un.tal di-
“rey thi perfonaliser fuesitis ritw ‘goduwo; nq’ sempl eriftiani non folo «da’Vefcovi v ma.
(f paria dell Abate.del.; alires) dd!Gnpliei Ghesici ..Al'Gleto partva:S.Ambrogie
Monifiero dells Cava) & ( Lib. 2. Offic. cap. 21. ) qualor dicea : Adjuvar kes
unus, vel plures homines gwogue ad profellum bonae exiftimationis , [i de potentis ma-
ibi fuerins ad.mottem , vel - wibwus eripiasinopem , de mortadamnatum ernas ; benché
4 -guodliber fupplicium 2ractomandi, che cid (i faccia con moderazione , e per mo-
judicati, poffitis eos , fi-. tivo di mifericordia , non gid di orgoglio, di autoritd ,
cut volueritis, liberare, & d'indipendenza’. ‘Anzi cosi frcqucnto, e fmoderato era egli
ubicumque per fuum du- queft’ufo, che fu di meftieri , che vi i mettefle freno
catum tranfitam feceritis,? con una legge: da’ Teodofio Imperatore ( Cod. Theod. Lib.
obviofque habueritisin ve- ,I1X. Tit. XL. de Poenis ) : Si quis dice egli , convillus
firo tranfitcn condemnatos, rews maximi criminis fuerit, [wbjellufgwe fententiae, Bompe-
qui ad fufpendium , vel _tens judicium compleatwr, nec exquifica commentis ars ejuf-
decollatiopis fuppliciutndes . madi fwbornafor ; nt disepens a- Clevicis adferatar | Spicga
poreentur, valeatis cos, i .’ qudfto . coftame * il ‘Gatofgedo nel fua comente dicendo :
Yobis placuerit, facere li- o- Quam guidem vindécandorsm reorsws i poengque imminentd
berari .Peccato, che I' Aba~ gripindormm pnthoritasem. Clerici hac tempeflave fibs vins
te della_ Cava abbip ptr-., dicabant eriam Judicibus comniventibus . yel eorumdem
duso™ s cos} bel pivilegiot - Qfficinlibys, five Apparitoribus . ‘Quetti difordini furen quél-
guanti-affaffini digpin nom _ lio che dicdera occafione a quella legge, E per venire a”
wi [arebbero oggs 4 felici-  tempi pid vicini alla conceffione, di cui i parlai, non
tare le _noffre campagne} deva .qui: trafindare il particolar rifpetto, che aveane >
 Melenfi , cbe fwrome gli -fe non per gli altri EccleGaftici , certamente per. gli sAbati
Abasi della Cava, guali ¢f+. del Monafterg della SS. Trinitd della Cava-gli ultimi Prin-
fendo & protettors mati di  cipi Langobardi , che videro nafcere quefto Moaaficro, .
tutti i fwornfciti del Re- crefcer di giorno in giorno in fantid , ed in virtd. per
gvo > won fi pefors alid foro - quind!‘inforicli » quanto di un Principe si pio s qual fu
tefla s ¢ fecers man, beffs - poi fra i ‘Normanni il. Duca Ruggiero , fia pit “credi-
Japra goloro, che firagpsrgli - bile ,: di javgr data una tal facold all' Abate S. Pie-
volcan: di. marie si felle rés - ro- , {pezialmente in una circaftanza di si divora, e
galie! . e. poihé quefia Bol- . folenne funzione della Confecrazione di quefta. Chiefa,
la ¢ mfcita-ds wn' Arehi- Era Gilolfo, ultimo Langobardo un Principe pien di or-
e fmyegerrimo . ed §m-. goglio, e di crudeled ; ¢ pure non & credibile quale ful
wBacolese s maggior meravi- di lui {pirito dominio , ed autoritd vi avea S.Leone
glis fi ¢ i, vedere , ébe il Abate 11 di queffo Monaftero . -Leggete di grazia
- prefente Abate non ng diz  nella Raccolra degli Scrittori d’ Iralia Tom, VI. le Vite
wandi_al nofiro glementi- . de’ brimi quattro Santi di quefta Cafa feritte da un Abate
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fimo Sovrano la reflitnzio-

o

;e ‘in_integrum infieme con -
gueft’ altra regalsa’y che non’

¢ meno nobile : tam-in ci-
wilibus , quam in crimi-
nalibus  ompibus praeter-
wiffis caufis , de quibus
condemnati  legitime de-
beant mori , aliis autem
criminalibus omnibus , de
quibus poenam ‘aliam abf-
que morte f{ubire debeant,
guicquid volueritis factaris;
efpreffions , le qmali in huon
linguaggio indicane , che
all’ Abate della Cavw gom-
pete il drittg di conofcere
wuste le canfe civili | e le.
criminali de' [yoi Vafalli ,
sranne quelle ds morte . Ma
Le tusri i mofiyi Gimrecon-
Jults convengono , -che la
ginwridizione , che commme-
mense dicefi del mero ¢ mi-
fo Impero, non fia pin an-
tica di Alfonfo di Arago-

na, & cui i nofiri Baroni:

Jecero wn’ impofiura per
ifirappargli di mano smo
degls pin inalienabili diritei
della fua corona , f avra
Po il coraggiodi creder ve-
74 guefis Bolla ? Speriamo
con entes § buoni di vedere
wn giorno [velte dalle” va-
dici tutte gmefle  Fratefche
pretenfioni 5 ¢ privilegi ,

)
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di, Venofa' nel fecolo appteflo , ch’ era il XII., . che
avea civato , quante {criffeyo dalla bocca di quegli anti-
chi conviffuri con detti Abati, o dagh ferita dell’ Abate
Defiderio., . ohe fu indi <ol neme di Vierore I1H. farro
Pontefice , & ch’era ftato comtemporaneo a que’SS. Padri,
leggate, dicea, quelle vite, e precifamente {ul noftre affun»
to quella di Leone, ¢ troverete ; che oum idermw Princeps
( Gifolfo ) feculari potentia tumidns plwra Crudelia ', fas-
vagque propencres 5 hic [olus andebas obfiffere-, folns pravis,
egus difpofitionibus contraire 5 quem nimirum' facpe humilibms
precibus liniens , [acpe ‘comminationibus petens nonmnungmans
fibi [ubjeum , &  obedicntem ita reddidic., wur ohtine-

“ver guandoque quac peteres , quandogme "quac impendere

nellet ab imvito antlovitase 5 non precibus extergmeret. -La
erudeltd di quefto Principe era foprattutto contro gli Amal-
fiani , Jn quos ita facvire vifus, fegue la detta vita, e
guefcAmque ex gis caperes , magnis tormentorum crutid-

#ibus depwtares . Quis vero explicare [ufficiat Pater Vene-

rabilis Lev , quanta tunc captis 'antloritate ;. quunia: libe-
ralitase fuccurrerit, quam largiter carceratos paverit , [po-
liasos indmerit , vinilos abfolodrst , tortos ermerit-, atque &
vicina membrovums amputatione liberaverie ; mam santa li-
bertate pro ¢is , qui ad peenas ducebanimr ;5 cidem Princi-
pi obftisie ; mt eos ab ipfis crmciatibus violenter auferrer;
argue non juffus abfolveree . In fatti un giorno avvifatd,
mentre era alla menfa cogli altri Monaci , che gid avea
comandato il Principe , che a tre womini fi cavafler gli
ecchi’, e pregato, che correfle prefto per impedislo, for-
gendo egli dalla tavola, e lafciando il pranzo ; cente un
altro Tobia; affrettando il paflo corre in-Salerno , - somci-
to grads pervexis, dice la Storia , & jaom wiros illos ex-
tra Crustatems produ&o: inveniens tenwit o & abfolvit s at-
gue abire liberos juffit.. Camgue Carnifices vebementer. tis
merent , ipfe pro eis [ Pringipi reddere ravionsms promifit;
guod profello , wt promifit, exhibuit , quia f¢ , wr dixit ,
vadem pro cis optniit; fed de crudclitate , quam in Chri-

* Ji fideles exercebat , non st wades poemarsm , [fed mt tater

juflitiac vebementer - increpavis. Quefti, edaltri melti farni
raccontanfi in quella "vita , dopo. i ‘quali .conchiude I Au.

_ tore : Sed de. tanti viri iaultoritate ifla berigiffe fufficias ;

nam quis per fingnla exncla deferiberet 2 guoriens [cilices
Je pro. [olvendis vindis ofjec.erit';‘ guositns. #¢ alios - eri-
peres 5 femeriplum obtulerit 5 quibns o Awt quantis  preci-

' C 2 bus
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bus o o bladimoentis y quibws-minis o & rerrovibus 3 quor item "viCi“_’ s & artibus
éundems Principem aggre(fus fucrit , non paginam , fed enormem codicers impleree . Tut~
to cid viho narrata , per farvi védere, quale foffe in que’ tempi.la venerazione anche
ne’ Principi per quelti Abati . Rifletrete ‘ora alle parole d-l Pa?q, o .fia della Bolla:
Infuper, dice egli, memoratns Excellentiffimus Dux _vifs bujufmodi dedicationis [olemiii-
vate compunélns , wt credimus . divine fpiritw (-ecca un divino eftro , un fervore
natogli dalle facee funzioni di quella Solennicd - ). mobis & moflro. Apofelaru;
* attentins [upplicavit, wt donstionem & confirmatiances 5 quam ipfe. cidem Monaflerio
facere ob veveremiam Sanflac ¢ Individuas Trinitatis o & [uworum . peccatorxm re.
_pedinm insendebas o dignaremur aniloritate apoftolics confirmare , nofiroque manda-
vemus inferi privilegio diligenter . Tra quefte donazioni , ¢ privilegi -v' ha quello
che, ove fofle ftato di perfona I’ Abate SPietro, a i fuoi {ucceflori in tutto il Dy
cato di Ruggiero liberar potefle i condannati anche alla morte , @ a qualunque al-
tro grave gaftigo ; ¢ quando fi facelle laro incontro talun di quefti , che fi condus
ceffe alla forca , foffe in di lui arbitrio il liberatlo . Io non niego effer quefto un fn:
golar privilegio ; cui difficilmente trovarli poffa I'eguale ; ma mon percid fembra do-
wverfi effo negare, ¢ quindi negar I' autenticitd ‘della’Bolla y la quale ha i caratreri
tucti di veritd , quando {pecialmente un Baronio , un Pagi,.un Mabillon, e tanri aleri;
che I' han riportata , ¢ i dotti PP, Maurini, che I’ hanno maturamente confideras
ta , nulla vi han trovato d’ inverifimile , ¢ d’ incredibile . Che un-Rrincipe molto pio
ad una funzione si divota, g tenera; si {alenne , in un concorfo- di- numérafifimo-
popolo , e di tante perfone si rifpettabili 4 come erano il Papa, i Cardinali, i.\"g’.
fcovi, moffo da compunzione di cuore dalla Spirite di Dio abbia data a un Prelatq
di fanta vita, e di virtd fingolari , il quale ¢ra fommamente rifpettato dal Papa
ficllo , un privilegio , che era mn'yolta comune a qualunque Cherico-, come fi &
detto de’ tempi di Tepdofio , . ¢ che allora il ditinguefle dal comune degli alcri ;
qual gran meéraviglia pud crederli 2 Sappiamo , che fia una . fpecial - prerogativa -
del Velcovo d' Orleans, che il giorno , in cui.egli entra la prima volta nella fua
Chiefa, ha il dirittd di liberare tutti i malfactori , che fono nelle prigioni (Dizion.Geogr.
Napoli 1759, V. Orleans ) ; In Bologna ogn’anno il giorna di S, Petronio ¢ ben
hoto a tutd 4 che'.lib:craﬁ, ad elezione de" Governamti dells Citdk un uome condannato
alla morte. E per recar finalmente un fatte coftante della mia patria Palermo , fappia-
te , che la eiemplare Compagnia, o (ia Unione d¢’ Cavalieri chiamata de’ Bianchs,
il cui iftituto ¢ quello di affiftere , confortare, difporse alla morte, e accom-
pagnare al patibolo' i condannati, ¢ in di cui mano dalle pubbliche prigioni
dopo la fentenza de’ Tribunali fi conlegnana effi da’ Mimiftri di giuftizia » accioc-
ché in que’tre giorni ultimi antecedend al (upplizio » che appellanfi di Cappella,
da’ Confrarelli di detta nobile Compagnia efercitati fiena in turti gli ari di religione
per ben morire, quefta, dico , ha I'antichiffimo privilegio da’ Sovrami della Sicilia
accordatole” di liberare ogn*-anno il Giovedi Saato un delinquente condannaro
alle forche , o alla mannaja. Il Superiore di efla (-per dirvi anche il folito rito )
efponendo con fua fupplica il privilegio nomina te rei degni di morte, mettendo

per
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per ordinario in.primo luogo colui , che defidera liberato, ed indi due aleri degli
cccetruati nel privilegio y come i banditi |, ¢ ladroni di ftrada, ftbben mlvolta an-
che per alcun di quefti fi fia cercata , ed ottenuta la grazia.I tre Giudici, che for-
mana jl Tribunale della Gran Corte criminale > pubblicano la fentenza di morte per
quell’ pnico , ch’¢ nominaro jn primo Juogo , £k partecipano al Signor Vicere,
foggiugnendo di mon porere cfeguirfi , per aver preventivamente il Superiare de’ Bian-
,chi fatta la dimanda della grazia in vigore 'de’ fuoi privilegi 5 al che il Viceré ri-
{ponde , ch’ efeguilcafi il privilegio , Quefto & ftato de fecoli fempre coftantemente
eleguito , ¢ confermato in quefti nltimi anni dal noftro amabilifimo Sovrano in
“occalione , che venia contraltato . Havvi di pit un’ antichifima cotumanza, che il,
detto Capo di quella pia, e nobile Adunanza oltre il fuddetto reo liberato per Pafqua
dimandi ralora nello fteflo anno altra grazia di liberarfene un altre anche proflimo
a condurfi alla forca, e in qualunque de’ rre giorni ftefli della Cappella, {c in
quelli. per avventura arrivi il felice avvifo di efferfi la Sovrana profperamente fgea+
vata d’un Reale infante; qual grazia accorda fubito fecondo il coftume .volentieri
il Viceré ; cid , che accadde I’ ultima volta negli anni altimi del governo del Signor
Duca Fogliani a richiefta del Nobile Aleffio di Santo Stefano Marchefe della Cer-
da, ch’era Superiore in quell’anno. Altri efempj di fimili privilegi accordati anche
& particolari Signori mi aftengo di riferire ; perch non ho fotto gli occhi.le loe
Yo carte, né fo, fé fieno jn artuale pofleo , ed efercizio di rali prerogative . Da
quefte tattavia gid gecate offervar pud chiunque, quanto jmportuni fieno i farcalmi
di quel Ceftari , cui avrebbe detto forfe I'Autore dell’ Opera impetfetra contra Giu-
Yiano' ( Lsb. 3. refp. 123. ), che wa tra'le Opere di S. Agoftino : Convicig Juns
Wfia ., mn judicie ; willem, wt judicare pelles : cowviciari antems gwis improbus
ston potefi ? Credend jl Saggio , non gid che un Santo Ambrogio , un Vefcovo 4’
Orleans , nn Magitrato di Bologna , un Sovrano , the ha accordate le grazie, o ung
pia Comanitd , che I’ha otrenute , abbian penfato di moltiplicare aflaffini, o fieno
ftati i protettori de' fuorufciti ; ma che abbian moftrata la pietd fomma, ¢ la pro-
penfione al perdono , per cui han yoluto in tpeti i fecoli ¢ i Sovrani , ¢ i fudditi
far ufo ralora con moderazione » e riferba di quella indulgenza , e di quella mife-
ricordia , ch’ ¢ fanto dal Vangelo al Criftiano inculcata ; ¢ che per conleguenza poré
bene il clemente Duca Ruggiero in quelle rali circoftanze animarfi a concedere all’
Abate del Monaftero della Cava il privilegio dal Ceftari derifo, ,

L'altra difficoled da lui propofa & quella della criminal giuridizione accordata
fecondo Ja Bolla al Monaftero della. Cava dal audate Duca Ruggiero , o fia dc%
volgarmente detto mero , ¢ miflo smpéro, per cui crede egli falfa Ja Bolla, afferen,
do , che tuti i Giureconfuli convengono, che quefta prerogativa non fia pid an-
tica di Alfonfo di Aragona , Efaminiamo prima quefto punto, ch’eflendo, com’
egli dice , aurorizzato da” tucti i Giureconfuld Napolitani , ¢ Siciliani merita aten-
zione, ¢ parleremo poi della Bolla, Se quefti intendano , che fotto il Re Alfonfo fa
quella podefta pid dilatata , ¢ accordataequafi a rutei i Baroni, io non fano per con-
sraftarlo ; ma fe vogliano efli, <he non’fia ‘pid antica di quel Regnante, falvo lorq

il dovirto rifpetto , dico 5 che inganmanfi certamente 2 partito . Sin -dal tempo di
' Arri-
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Arrigo VI.'Imperadore , per ometter tanti altri ( non vi fervite di grazia di quefto
efempio co’ Pirronifti Germoniani , ‘Launojani , Moriniani , e foprartutto Ceﬁanam,
fe vuole il nofiro Abate effer anch’ egli Capo di fetta , ma con Diplomatiti piy
buoni critici , e pitt ragionevoli ), I'ebbe il Monaftero di Montecafino in quel pri-
vilegio dato ‘in Palatio Panormitano anne deminicac incarnationis MCXCV., Indi-
ione XIIH. oftave Kalendas Janmarsi, in cui .0i legge : Srarwimns , & imperiali
‘editlo fancimus , wut nula unguem fcrfomz ecclefiaflica , vel fecularis cidems Ecclefiae
[ubdita ab aliguibus regni , vel imperis Juflitiariis sn judicium trabasur , aut diftrin-
garwr , bicet forte de capitulis illisﬂ gnacflio fie habenda ( attendete alle parole ) , quersm
cognitio, ¢ examinatio temporibus Regum Siciliae ad Juflitiarios vegios -deferr confues
verat . Set ommes qmacfliones tam civiles , quam criminales adverfus bhomines ipfims
Ecclefiac movendac coram Judicibus ojufdems Ecclefiae trallentur, & decidantsr . Que-
fto fello privilegio. fu confermato da Federigo II. Imperadore fuo figlio J’anno 1220.,
¢ da hii ancor pit elpreflo, ¢ dichiarato col diritto del fangue , come ateefta. Ric-
cardo da S. Germano dicendo : Imperator ipfe ( Fridericus) Romate in fua coronatione
gwafdam ¢didit (antiiones pro libertase Ecclefiarum , Clericorsm Cre. , ¢ tunc Roms-
nos fines. deferens per Campancam ster bakens venit in Regmmv > & apud S. Gorma-
mum  magnifice a praediflo Abbate receptus menfam campforum , & jus fanguinis ,
quac xfgue tunc babmerar, ex covceffionc Imperatoris Henrici - Ecclefia Cafinenfis ( o
¢n Ecclefid Cafinenfi , come i legge nell originale ) recipic ab eodem ; il .che o &
intenda ,' ch’ egli abbia data, e eopfermara la criminalita fenza alcuna riferva , inclu-
dendovi ancora il jus fanguinis a quella Chiela, o che l4 Chiefa I’ abbia rinunziato
a lui, ovvero ch’egli I'abbia "tolto alla ‘Chiefa, come pare- al Muratori, che debba-
- no intenderfi quelle parole, fard fempre vero., che avea da Arrigo avuto il Mona-
ftero quel pnv:legw non potendo torfi cid , che non & . Che una tal gmnd:znonc
poi gli fu tolta pidt tofto da Caslo d' Angid,. lo dice Urbano V. in una fua: lette-
ra alla Regina Giovanna figliuola di Carlo. Duca di Calabrie in quelle parole :-
pro twa falute , & regni twi, wt [peramus , profpervitate inducimur deprecari , mt ﬂa'tnm
venerabilis Monafleris Caffinenfis  .cujus fpirituali , ac temsporali reformationi ardenti
devotione vacamus ( e fu allora, che per detta riforma chiamdo moliffimi Monact
dalla Sicilia., come fu da me riferito nella Defcrizione della nuova Biblioteca del mio
Monaftero di 8. Martino di Palermo To, XII. degli Opufcoli di Autori Siciliani
al n. 4., 68., ccc. ) flabilias tnac gratiac largitate . Audivimus figuidem hatlenus re-
latione fidel: , quod dillwrn Monaflerinm merum , & mixtum imperiam , & omnimo-
dam jurifdiGiionem in omnibus [uis Yerris babebar , & qued hoc in [uis privilegiis
continetsr . Sed quod clarac memoriac Carolus I. Rex Siciliae in diélis tervis jwrifdi-
&ionems [angwinis occwpavit . E che non I'abbia udito foltanto il Papa , ma veduti
abbia i privilegi, appare, dacché I’anno fteflo di quefta letteray ch’ era il 1370.,
oon fua Bolla confermando il privilegio di Arrigo VI., che la giuridizion crimi-
nale , come fi ¢ detto, avea conceduta , foggiugne : prowt in eifdem litteris, quas
mos propriés oculis vidimms , & diligenter in/fqimm s Ac perlegimus ,'quammqne,teno-
vem de verbo ad verbum pracfemtibus inferi fecimus , plenius contipetwr . Sa bine ,
che poca, o niuna autoritd fanno preflo il Cc(hm e le carte di quel Monafiero »
e di
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e di.tuiti gl aleri Monafteri Benediccini pieni zeppis commepli® ede , @ AlGEEY
le opere di Riccardo di S, Germano , e di “aleri Cronifti , che parlan di ﬁom&p
e fin anche le lettere de’ Pontefici', che - cofe a Mona&erj appartenent rapporfhno ?
Ed io fc potelli darmi a credere, che ad un fol Picronifta, qual egli &, avrefte Vof
occafione di favellar di’ quefte materie , e di ufpondcrc a nome mio, mi afterri ‘v
lentiesi dal recare altri: cfempj , mica montando , fe un folo col general principio”di
Regar wuo , o' zlmeno di" dubitarne refti nclla fingolare (na’ oplmonc .Ma trattandoﬁ
dx Gxurcconfuln e di tum i Gmrcconfulu » com’ cgh dxcc, che - cteduno nor éﬂ'er

quale dalle mani: dx qud Soviano i Batom fcccro un 1mpp&m'a bifogsa nor Tafeidr
correre si fatta opinione fenza ‘emenda ; vercid riferir carte di drchivj non mo-
naftici , e’ quali aver(i dovrebbe eurta la- fcde Ebbi fo 1'ann6 paffato , comt fapré-
te, la buona forte di fervice il Signor Principe di Scilla’ nel. rivedere, e regiftrare
il fuo rifpeteabiliffimo Archivio trafportato in Napoli allora di frefco dalla Calabria,
e wa le moltiffime pergamene , che vi notai , fuvvi al noftro propofito una Bolla
d’Innocenzo 1V, data Amagwic anno 1:54. Pontificarns anne XII, , e tranfuntata
I' anno 1322, in Catanzarq , diretta Nobsli Viro Petro Ruffo de Calabria Comits
Catanzari , con cui gli conferma il detwo Contado , ed altri darigli dall’ Impera-
dore Federigo , ¢ da Corradp fuo figlio , non oftante che fuffero {comupicati , con
ditli : de guibus Nobilem . Pirum Fulcontns- nepotems- twm Sto  nomine mwﬂwmx: '
eam caffris , villis , baroniis , terris caless , & incaltis o bominibus zppbendutm, o
non inpheudatis , ﬁlw: y AqHis , uqnnrnm decurfibus 5 & paj&m-n cum honoriba; ), ¢'
dignitasibus ; & chm s , g AD MIRUM , 5T MIXTUM IMPERTUM pertinent, cm
Joribus e, Le flefle efprefhioni’ fono in alera Bolla originale del medefimd Papa, chq
concede a Giprdano Ruffo , come- ricprpate alla ubbidienza. della:- Santa Chiefa 1[
Caftello di Mainardo, ed algre Terre, g Cafyli concedutigli dall’ mperadar. Fedesigoy
chc dice, non_ aver potutg concedere , per effere fcomunicato « Ne¢.io ripasto ) €Q%
mg ‘ben vyi accorgete , -quefte Bollc » per far vedere , che o ' Imperadoge . non
avelle potuto concederle , perche chqt& colla . fcomumca, p -che ; il. diriggo, dis a6+
cordar quefto fuffe del Papa , lo che .alf’ ugpo mio . nulla gxpverebbe 5o ma folo: Je.
ho accennate , per conpfcerfi, che jl mero ,.e mifto impero era ftato, fin da"tempi
di Federigo da’ Sovrani a' Baroni ancor conceduto . .Anzi ebbi a2 mano allora dello.
fteflo Archivio I' originale Diploma del Re Roberto , ¢he vool dire. un fecolo prima
di Alfonfo , col quale fi di la fefla giuridizione calle. claufole . preffoche iftefle.
efpreffe nella conceffione di- Ruggiero pel Manafterp della Gava .- Nel Privilegio: det
Contado di Sinopoli, ¢ di Santa Criftina dato a Gughelmo Ruffo dal detto Re. pel.
1333. cosi fi legge: recentis etiam Curie poflre in Caflris -prodicdis capfis criming=;
libus 5 in thu corporalss pemz xm'm widelicet s wel: ammiffionis. membri , ants
exilii debebir inforri . Dunque in turte le-altra caufe -criminali gvea I ampia podefid
Guglielmo Ruffo Cpnte i Sinppoli , € di Santa Criftina di procedere {opra i
fuoi Valalli. Ed oh fe aveffi pzio di gercar libri , o mi folle lecito di rifrugare-
altri Archivj di Principi fecolari di quefti Regni, quanti fimiglievoli efempj mi oc-

correrebbera ! Non & dunque vera , che prima di Alfono non erali. giamai con-
cedu-



24 Letzere intorno all’ Opera della Serie

cedues la giuridizion eriminale , anzi dee dirfi , che primi apche di Roberto, ¢ det
Carli fu defla pid di ana volta acgordata, . febhen da me non §i nieghi , che dal
empo di Alfonflo, ¢ de’ di lui fuceefori fia divenusa pid univerlale ». a pir perfone
sccordata , e com minori riferbe, che non fu prima.Cio par, che abbia riconofcin-
t0 , e confeflato il Giannone ( To. NI della Storig Civile di Napels Lib. XXVI.
cap, ult. pag. mihi 402. ), allorché dopo- aver siferito, che il Re Caclol. d Angio
‘al fuo fteflo unico figliuola non lavea data, f¢ non fola.ig Salermo Cittd a lui do-.
nawa col titalo di Principe, aggiunge : E gli- airi Re , ficcome. F ¢ veduto ne' prece-
dents libri , malto di rade , e fola in premio d' ung ewinense virti & quaiche lore be-
pewersto 5 ed_a qualche jégnglara Barone folevano concederla . Devo pra pardac della
conceflione farta da Ruggiero alla Cava,. e accennasa nella Bolla, ma non mi fide
di pit ora ferivere , ¢ la mia lufinga’ di terminar la sifpoRta al Ceftari con quefta
lestera ¢ fvanita. Afpettatene il fine tra due giomni. Addio. C

- Tutte Vofire
. D, Salvadore M. di Blafi Cafs.
vi. .

. Cava S5, Trinita 24. febbujo 86.
;Ao Cg . . ’ . '

‘ ) . gl Omiamo dunque alla Bolla, ¢ a qneﬁo. Monaﬁero.deﬂa Cava. Io potrei
i Mol dice effere fara fin dal tempo de’Principi Langobardi conferita a que’ primi

. i Principi, ¢ quindi univerfaliffima nelle caufe cost civili , come cri.minali,'
non gid con que’ teymini di mero, ¢ mifto impero , che non erano ancora inh ufo ,ma
con cquivalenti, che implicitamente la contenevano . Cost i diplomi pare ,che parlino . -
Potrci dire , che il Duca Ruggiero in quella circolfanza cosi divota , ¢ folenne della
confccrazione della Chiefa , che facea un Papa, volle moftrar maggiormente la fua
liberalitd, ¢ ls gran venerazione , che nudriva per quefto luogo ; onde febbene
~ aveflg egli in altra donazione da lui‘fatra a queflo Monaltero nel 1087. efpreffamen-
te eccetruace dalla podefth datagli le caufe criminali colle parole : practer criminalems
pereflorem 5 adeflo riftretto avefle quella cccezione generale alle fole caufe di morte.
Tutto cid dir potrei non fenza plaufibili ragioni . Ma a dirlay come la intendo,
¢ per effer anche col Celtari pid liberalo, mi do a credere, che veramente Rug-
gicro abbia affolutamente voluto eccettuart le caufe criminali, come prima avea
dichiarato, ¢ che quefta fua volonth o dal Pontefice , o dal fuo Cancelliero fia
fltata male interpretata, ¢ quindi mal riferita in quells Bolla ; in guifa che fecondo
il linguaggio Romano, e le leggi ccelefiattiche la criminalicd -cecettuara fia flara rifbrec-
m alle fole caufe, ch’ efigon pena di morte ; molwo pid ch'¢ affai dilpurabile ,
qual mai reicd in quei primi tempi dello fabilimento de’ Normanni ne'noftri Re_
gni, ¢ prima di Joro al tempo de’. Langobardi il tome di criminalicd 'compr[;n-e -
_ defle ,
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deffe . Veggiamo infarci , che fezonto i diverfi cempi, ¢ i varj Regmanti varic fono.
fatc lo rifesye della Corte mel concedere alle Univerfitd , o a’ Baroni la giuridizions.
Cosi, come vi ho natato nell’ afera mis, al Conte :di Sinopoli {ul principio del X1V,
focolo’ fuecctituato non folo di dar la pena di morte , ma. eziandio quella della”
mutilazione de® membri, ¢ I' altra azicora .di efilio : nel XVI. all'Univeifid di Moliterna
fi comcede la podel®d di giudicaro le caule weférvasis - expreffc Regine Curise , ¢ won
comprehanfis in: difla vendivione crimsinalibms lnsfac wajeflaris', bacrefis, falfac mone-
tas; & dewnss ,. & hemicidiis clandsflinis ; ¢ aosi altre in altre conceffioni. A for-
mar tal giadimiq intorno alla concoffione fatta alla TFrinicd - delly Cava pid d' ogn’
algro or indwce: il . vedere, che mon- folo non fecero giammai ufo gli antichi Abati
di quefto Bantnasio della: criminal podefid accennata in quella Bolla , .ma anzi feco-
ro fempro de’ Principi faccelfori confermar quel diploma di Ruggiero , nel quale
era efpreflamente vietato, che da loro le caufe crimimali i gindicallero . Quefto , ¢
vion mai la Bolls , fu confermato da Guglielm 1L , quefto - da Alfonfo , quefto
da’ due’ Fetdimandi I. ¢ III. Or fe mai, per ritornare al Ceftari , aveffero i Monaci
avuto il malnlente di foggiare per lar vantaggio una carta, o d'incerpolare un di-
ploma , chi non vede , che non gid la Bolla- dj un Papa, la quale.nulla }nﬂmva
a fare .acquiftar loro un dirito , che non avevane , avrebbero effi inventata, ma un’
diploma pid tofto di un Principe , che fufle @ato loro giovevole 7 Anzi pel laro
utife baftava da quel medolimo di Ruggieso , oha fecero: pai confermare 5 far de-
framente , che {e ne foreracle 1’ eccexiane .  Qualen .vwol ragionacfi & dovere , non
¢ mai da (ofpentathi della fincerid df wmo ftromento » fo non -vi fi offervi” qualche
vanmggio 4 pro.di chi (i areda , che I' abbia a piacer {uo fabbricato. Tango ¢ poi -
vero , che i Principi voleano ds uma pase cleguite o boggi della giuftizia , ma in-
fieme dall” altra riguardavano quefta affai beng. amminiftraca - dagli Ecclefiattici , ¢
che foprartatto grande flima aveano . ¢ fommo conto facevano della integritd , e
del retto fiftema di giudicare de’Prelati dj quefto luogo , che Federigo II., il quale
aveq anche proibito nelle fue leggi , che i Chenci melle caule criminali aveffero in=
gerenza alcuna (e queta logge , patete qul notars , che moftra I'ufo , che vi era
prima di lai y ¢ ch'ei pensd di abolire ) fapato sche i tanti Giaflizieri da lui cread
opprimevano ferfe i Vaffalli del Monafteso , fi appiglid al partito di dichiarar Giu-
fiziere de’ fuoi Vaffalli dursnte (ua vita il Beato Balfamo Abate di quefto luogo . Il
feguente ancddoto ve nc pud far teftimonianza affai chisra, L' antio. 1216, nel vec-
chio Sacro Palazzo di Salerno da Pictro Mannarino Strategoto di effa Cired adunatas
£ k Corte , ove intervernero Gigvanni Protagindice , ¢ Mateweo , Bartolomeo , Fi-
lippo , ¢ Manfone Giudici, per efercitar la giuftizia , comparve Pon Sergio Jojuna
Monaco diquefto Monaftero, ¢ Priore di quella Chiefa di S.Maria de Domno Parocchia
di Salerno fino a quefti giorni efiftente, la quale co’ fuoi beni appartiens a quefto-
Monaftero, ¢ dimando a mome di Balfama Abate un uemeo ditenuto ivi melle prigio-
ni dal desto Strategoto , il qualc era un degli uomini, o ‘vaflalli del Monaftero, vo-
lendo il dette Abate riconofcere la di lui caula. Ma opponendali lo Strategoto ,
perché quell’uomo un omicidip di una denna cammecllo aves nelle pertinenze me-
D defi-
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&fime di Salerno , tifpofe il Priore: ; the dnoordtcid fdlc. verd apparsondra, Mhvs
savia all’ Abate di gwdicarlo , &ffendaidphi il -Ghufhiziese! di-1® «BohTenss: defn -G
va; e.degli uomini della- medefmary Dd: produlle duitidii m; pwvedil; feguange, pr
vilegio. dell’ aiun . 120y. <ol fwo Hgilla ¢i deraf, cher'cosi.c dice 1: Kredorighsc' Ded
gratia Rex Sicilie. " Ducarn¥ Apislic: ¢ii¢5 1Princignrms :Cupre' . Pov. prifens -foriprume
notnm . facimas: univerfis- fidelibws nofiris vam prefentsbus, - qoam futbris , . q¥pd enw: Tn
Balfame. venerabilis -Cavenfis Abbas fidalis nefler. ad noftrmm wmper -acig(foris prefentiam,
& in bumilitatis [Dirit fupplicaveris, mt :guia propear sdivenfos« Juflitiariecy gl ple; cou-
rracamt. conflituuntng’ ' hominas. Cavonfis. Monafleris candebitis ~fepe. fatsgamrars miek/His ,
& torum juftitia leditwr in plerifgme ;i dignareisdy Tabr:i. commisteres Juflitiartens coffi-
cium [uper emnes homines , ac Tervam Monaficrii tui 5. Nas,atlendentos fipebrivheny’ 1u
dovoeionis fidei'; & db honcflare tua | ac prudentia wircwpdai.—‘luddikuﬁ@nim
ab omnibus awditnses de [olira nofira; beuignitatis. gratia concedimys o:ci <sommiriimng
Tibs predicio: Abbasi Juflstsariarsis officinm (aperi sotam . Tarram:, ;' lo@rided, dMovsr
Jlerss 1us : wolenres , ) tegdls fasuemes . editlo , wt. nullnc deitceps \Jufariaringin T~
ra Cavenfis Momflevisy 7. de homirsbus iejms parcfiasems habear . Joftitiaratas officinm
sxercendi , vel cos ad faciindam., five: tecipidndiem juflisiam colvesndi: fed.1ibi. 1ana
enm prenominaia Abbaé in virta swa:bajufmeds. petwisravr toffciume . in.-hoasgnibwsat g
Terra Monuflersi 143 libera ».~uco fine dowtradithione. yualibre txervexy ,: ficng wibr-4ff
i VA sun saniam. (i perfomali beficioca. mofrd Scremitase corsmiffws ... Pof} meor-
2 viro 18am koo sanswm twis fucefforibus: induigemus , ws licess - ¢is ‘quemcnnsgud
Inflisiarinm voluerimt ex biis: eligere » qui. pr:. Curssan - noflram ca;lﬂjtngih fuering pevs
sontraram , (- ipfum vibare , nt.ds howwiribus .G . Torra. Cavenfis.Menaflersi. canfey
gme emerfering., ording.judiciariv terminemmy . Adhaljus antem nefixe Gonceffonis mee
moriam s & robur perpermo valitersm-.pufens fcriptum: fieri., & figille tofiro mandan
Vimns communiri. Data Meflawe annw. Doneinice Invarnatienis. willefamo Ancentefimo wé~
10 . manfe Septembris terviedecimn. Indiiomss \\ Vedarg qucl':privilcgin-s‘t’-wbbﬁmm“
te ivi letro- fi legregavonq. 2 parwe i fuddett :Giudici , ¢ confultandas ¢ deliberando.
fra loro ritornarono .alla ftama. della Cunii, ave decifero, che: fv gavadle. dalla pri-
gione |’ vomio -accufate di omigidio ,r e i facefle’ dala -Curia. dell'. Abatg la -gin--
fizl fovra di lai; erdiituei gl alui nomini dellh Cava ;- jadicauimms .. wt accus
Jaens de bomicidio ab ipfo carcere liberawr , o ‘we promominaius Dobwives Abbas. fie
. Jwfliriarius - tecius fuprajcripse . Terve Cavemfis , & ompism kownums: fueram ; & s
ommes homines cjms, f de howsvidia comaniantwr , wel : de: quoliber alio , qued ad offi=
cium Jufliriarie pertines ;. guflitianms faciant in " Gwrés Demini ..bbasis . ‘Fanno :pod
- fcrivere @ perpetud memoria o ¢ por ficurezza dell' Abate , e fuot fucceflafi turro cid
da Alfano Notaro, e Avvocata fostofcrivendofi il Piotogiudice » ¢ i quattro Giwdi+
ci fopraccennati. Veds ora. , won dico il Ceftafi , il qual coll'antico pofleflo di
niegar wito fenza motivo alcuit sagionevole di niegaslo avrd per lavorato da’ Md« ‘
uaci il privilegio , € inventato- il fatto narratovis ma »chiunque alcso, <he pen. vopliz
«avarfi gli occhi', pér non veder quefto privilegio y o per non riconofeer par vero un-ac-
corfo cost circoltameiaw, veda, dico ;.quale. folle 4l siguasdo , che aveano i Principi

i : per ‘
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per gli antichi Monaci ; e fc debba gratuitamente metterfi in forfe una bolla, che
ha tatti i caratteri di veritd . Se poi dimanda il Ceftari, come fienfi perduti sj ma-
gnifici privilegi , e perche mai non fienfi effi rivendicaui , ditegli , che lo chieda
pit tofto a tanti Baroni di quefti Regni, e precifamente a que’, che I'ebbero dal
Re Alfonfo, e da’ fucceffori ; ¢ confefli con noi, che fia della - libera podefty de®
Sovrani il determinare fecondo le circoftanze di dare, confermare, o toghere que’
privilegi. , e quelle prerogative , che o da loro feffi, o da’ lore predeceffori fono
ftate benignamente accordate. Ebbe anche quefto Monatero il disitto di crear Giu-
dici , ¢ Notari in tutti i fuoi vaflallaggi, ¢ dopaché per cinque fecoli erane - fta«
to in pacifico pofleflo , come da centinaja di carte fi fcorge ne fu {pogliato eon
un edicto di Filippo 1I. del 1570., per cui fi praibi fotto pena di once cento al
Notari , e a’ Giudici fatti dal Monaftero della Cava di efercitare si fatti ufficj , Eb-
be quello fin da’ tempi degli ultimi Guaimarj Langobardi, confermato poi dal Re
Guglielmo 1I., ¢ da’di hi fucceffori di crear Vaffalli fuoi taeti que’ , che vpleffero
effer aali , ancorchd foflero de’feudi di particolari Signori , ed anche del regio
demanio ; ¢ che quefti indi. godeflero I’ efenzioni , e i privilegi ftefli del Monaftero s
Ma l'anno 155y, dopo tanti fecoli di poffeflo dichiaré la Regia Camera , che cid
dovefle reftringerfi a' foli Vaffalli antchi nati , overo oriuwdi ne’ luoghi, e nelle
terre del Monaftero . Cosi potrei dic- di tant’ aleri privilegi 4+ e di tant’ altre elen-
zioni, e prerogative, che avea, ¢ che ometto per amor della brevid . Da tutte que~
fte cognizioni fratanto , che patrefte Voi feconde le- congiunture , fe non al Geflariy
che poco importa, ma alle perfone ‘dotte ,. e agli womini di buon fenfo , e di
criica ragionevole partecipare , vedranno effi , fe fia da contraftarfi la veritd di
tante antiche membrang , ¢ fpezialmente di quefta’ Bolla, che ha voluto egli avcac-
care ; la quale nulla ha in fe d'inveriimie , nulla, che oppongafi a* fatti , e alle
coftanti confuetudini di diverfi fecoli , o alle vere leggi dell' Arte d:plomatlca. Spo-
riamo fratanto con 'tutti i buoni di vedere un giorno , che anche il Ceftari ; il
quale comincia gid per I’incombenze del fue impiego a marieggiar cacte amtiché ,
benché di fecoli poftteriori , poﬂ'i inoltrasfi col fuo ftudio, ¢’l fuo ralento aleggere,
e a rendesfi pratico di quelle pid antche, per poter poi dopo lungo corfo di an-
ni cominciar cpl confronto di molte, ¢ molte a dar giudizio fondato, ¢ ragionevole
"delle medeime, & forfe a pentirfi degli antecedenti precipitati giudizj dati finora con
non altro capitale , che quel di copie informi per lo pit ftampate, ¢ di una ge-
neral regola comune a chi fa, ea chi non fa leggere , di dubitare di turto ; dati,
dicea , in ifpezie fovra pergamene degli Archivj di.que’ Monaci , che furono i foli,
i quali confeffandolo tutti iLerterati confervarono cal loro fudore gli feristi pid pre~
gevoli degli antichi Padri , ¢ degli Scrittori tlaffici, che oggi abbiamo. La lette-
1a ¢ lunga abbaftanza, ma nen voglio io riferbarmi ad un’altra le ultime parole, che
il Cefari foggiugne per compimenta dell opera . Uditele . .,

Ci faremmo aflensti dal Mi fatei anch’ io aftenuto dallo feriver sl a lunga

" fermarci tanto [w 4i gue- intorno a quefta infulfiffima cenfura fulla laudata Bolla, »
2 fe

]
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R, P. de Blafi Caffinefe
impegnate  nom foflefi
perfuadere T Enropa Lette-
varia, che 3 fuo Archivso
¢ra la Fenice degli Archi-
vj Caffinefi fenza avveder-
fi s che ln fma feffa con-
dotta lo condanna . Egli
£ protefia mella Prefazio-
ne 5 che nella fua opera
non pubblicherk carta , la
gunle fi appareenga alla foa:
Badin , o ad affari Mo-
saflici . Queft ' porché 2
perché & perfunfo , ehe il
pebblico diffids della veri-
th dells gurte , ove [ome
sotrigasi 5 Monaci ; o i
boro beni , dsriris , e pr:q
,rogmw.

* Se poi mi fon proteftato di non valermi di carte, non gid , che pon appartengano

‘ Lettere intorno all Opefa della Serie
P infulfifima Bolln o fi il

fe non aveffi temuto, che talun vi foffe , il quale leg-
gendola in quegli Annali rimanefle abbagliato dalle ap-
parenti, ¢ infuffiftenti ragioni , o a meglio dirc da’ per-
petai dubbj dell’ Autore 3 ¢ non riflettendovi fovra ri-
manefle anch’egli perple(fo, fe avefle la Bolla i cararte-
7i tueti di augenticied : reftandone ora Voi prevenuto fa-
prete facilmente rifpondere . Del refto vedere gid, ch’
¢llendo effa de’ tempi pofteriori, niente ha da fare coll’
pggetta del mio Libro , ch’ ¢ quello di dimoftrare la
vera Scrie de’ Principi Langobardi di Salerno; e niente
importa oggi a2 queftoe Monafterq , il quale non cuora,
n ha curato que’ privilegi ; ¢ folo ferve per la verid
della Storia confermata gid coll' autoritd di tant’ alere
carte , libri, ed autori, che non lafcian campa da du-
bitarne. Gli elogj farri all'integrita di quefto Atchivio
non fon miei, n¢ jo fteo I’ avrei riferiti, fe non avelli
giudicato opportuno di prevenire i Lettori, volendo fol
dalle Carte di quefto Archivio dimoftrar quella Serie.
Ove ho io finalmente giamai confrontato quefto cogli aleri
Archivj del Mondo r Ove ho mai voluta perfuader I' Euro-
pa, che non foffevi, f¢ non quefto, che contenga fcritture
. autentiche e vere? Fole fon quc&c » per non chiamarle

bugtc del Ceftari, il qualc
" Delpbixum fylvis appingit, fintibus apram.

T e

Hor.

a quefta Badia, e ad affari Monaftici , lo che non ho mai detto 4 ma di quelle,
che moftraffero i diritti , le. prerogative , o gl* intere(fi del Monaftero ; non ¢ fato’
gid, perché il pubblico diffida di tali carte ; ma perché poteano cfler ‘pid d' umo i

Ceftari , ¢he fenza alcun foridamento ne poteflero dubitare

. Le mie parole , che

anche ve le bo trafcritte in un’ altra Lettera, Vot le fapete, ¢ ['avete nel Libro,
Canfultatele, fe fa &' wopé , ¢d amatemi.

Tutto. Pofire
D. Salvadore Maria di Blafi Cafs.

VIL
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Cava SS. Trinita 26, Febbraro 86.

.
A

Isbrigato gid da tutto ¢id, che mié occorfo di rinvenir fulla mia perfony,
&) ¥ ‘ o ful mioLibro in quel Tomo 1X. del Ceftari, pafliamo- all’ altro Librs
V&N| del P.D. Aleffandro Meo Sacerdote della Congregazione del SS. Redentore
: pubblicato di frefco in Napoli nella Stamperia Simoniana col titolo : Ap-
parato Cronologico agli Annalidel Regno di Napoli della mezxana eta . Tutt?
altro mi afpettava, per dirvi il -vero , che potere trovare in Lui , e nella fua ope-
fa un Ariftarco della mia , né fapea credere 2 qualche Amico, che mi fctivea da
Napoli , che il P. Meo ftampava un Libro, ‘in cui io eravi malmenatg . Eravameo
noi ftati pid volte infieme a conferire fovra queﬂ:é matctxc ci eravamo carteggiati ‘noh
ti rado , volendo egli frequent qonzle di quefto }\.tchmo s ¢ nulla trovava j0 h
e , o nel mio Libro , che potefle 2 mio ginditio thetitarmi la fua cenfura . Pr-
ma di quefto avvifo avuto da’ Napoli al mio ritorno in quélte Momaftéro avea tori-
ftgnato 2 un fio amico ala Cava il mio Libro con #na lettera: per lui, noh fapetr
do- per le fue incombenze ove allor faceffe dirmora 5 fwa hon vedendont dopy molrs
tempo alcunz rifpofta , dubitava, ‘che Ya notitia -fold vera, e ch'egli ferivemdsd
contra di me non avefle giudicate opportunie il rifPondermi ;- Ma alla fine'di Ot=
tobre, o a''primi di Novembre , che #on- beh mi- riEordo, ebbi finalmente una’
fua lettera in data de’26. dello fteffo Ottobre- da Napo¥ 4 che &8st comincia: Nom
przm» di jeri 25. Ortobre ricevei ia pregiatiffivin 4 S, P. Reverendiffima colla fua oper3,
egregia ( bifogna ch’io ve ne feriva fedelmerite le parok } de’ Principi d&i Salermo
della guale le rendo diftimiffime grme > benche la fon"fia del 20, Stteembre o 1o o gm
ricevuto il foglu 26. dell infelice -mio Apparatd Cronologtco , éh’ ‘# - win Tomio in'y.
e+ o . Come jo combatto di propofito gli ervors , che credo- cﬂ'ere ne’ ‘primi- valenticy:
mini Pagi , Muratori , Affemanni , Grmaldt a-c. s mi perdomrn ¥, P Reverendsfff-
s Je ancora bo combatimo guilche evrove , vk’ so vredo effere ndl’ infigne faa Opera ,
éome fmo P aver differita la caduta del Pmmpah i’ Salérnio fins all wnwe 1077 ; -+
anticipato I anno della divifione flabilita del Principato all’ anno 838. , ¢ qualtbz
altra cofwccia , ma in quel modj fefo , come Jempre rzj'i;etto s € wmmiio qmei ﬁ»mmt
Letterati , cosi ancord ammirero [empre , ed cfalters il mevito o e ' opera egrigin s
S. P. Reverendiffima , -dutln quale apprendo molto , ¢ meglio- comsfco - # - vxro tntentb
del degniffimo Autore ccc. A quefto foggiugnea le fatiche di fcrivere ogni gior-
no I’ originale, e di correggere I¢ ftampe , & di gﬂ‘crc abbattute di falute. Refcriffi a
quefta fua lettera, ¢ mi compiacqui , che al fine fi era indotto a far pubbliche le fue
rare fcoverte , che avea fatte collo ftudio di tant’anni : che io defiderava piid'ogn’alira
vederle, per faper correggere i miei errori 5 ¢ veder co* fuei’ lumi, quali fuflero, ¢
, ) . per-
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perche falfe le feritture , che mi faccan veder Principi di Salerno i Langobardi fino
al 1077., e come , eflendo morto nell'anno 849. il primo Principe Siconolfo fe-
condo le earte, avea io anticipato I'anno della divifione del Principato di Salerno ,
che accader dovette , mentre quefii era vivo. A quefta mi replicd egli con altra
fua de 10. di Novembre dicendo ,. ch’ era gia al fine dclla fua ftampa , e intorno a°
punti di poftra controverfia cosi dicea: Quanta alla cadura del Principato di Salerno
fo non accafo alcuna carts di falfta , né di errore, ma offervo folo o che [ono flate
feritte in Nocera o, ove Gifolfo aacciato ‘di Salerno fi foflenne fino alla mweta del 1077.
Dice aich’ 30 morso Siconolfo [ul fine dell' 849. 5 e falo pretends non effere la divi-
Jione del Principate dell’848. , ma dello fleflo anno 849. Non le umilio le ragion; ,
onde fon molfs a cosi fecrivere, perche le compatira poi , quando i prendera la pena
" di leggerle nell’ Opera fleffla o che le wumiliaro fubito , che potra sfcire. Fin quiegli,
a cui non parvemi effere pid a propofito di refcrivere, giacché la (tampa fua era avan-,
z2ata , € foltanto per mia onefd comunicai al {uo amico della Cava, ch’egli avreb-
be in quelte cenfure prefi due errori, uno credendo, che le carte , che moftravano
ancor dominante il Langobardo Gifolfo dopo I’ anno 1075., foffero fol di Nocera,
quando erano altrest di Salerno ; I'altro nonavvertendo, ch’io in cenro luoghi del mio
Libro ayea dewto , che la divifione del Principato era fata prima del fine dell' anno
849 , o che fofle lo fteflo anno 49 , o 1'848.., lo che mi 6 afficura , che gli
fa feritto . Fratanto era io .impagiente., . defiderofo di vedgre il Libro, per legger
Je fue cenfure, che credei fempre fatte armchevolx s € che avendo io le carte in ma~
50, delle quali erami fervito nel mio libro ,. emernon potea un fanguinofo atracco ,
come a2 me, e a chi ha letto quel libro , won fenza ragione & fembrato . Egli dun-
que ne’ primi glorni di. quefto mefe per via del pidd volte accenmatp fuo Amico
della Cava mi ha mandato in dono fenza alcuna lettera quel fuo Apparato Cronologi-
- €p , ¢ figuratevi con quale aviditd mi fan pofto a leggerlo. E veramente I’ho tro-
vato moltq erudito , ¢ fe le cole tutte , che dice in eflo, fon da lui ftate ben di-
geritey € a fodi fondamenti appoggiate , io non dubito, che effer deggia di gran
lume per la foria di que’ fecoli, € nel tempo , ch’ egli corregge gli sbagli di tanti
Scrittori , {ia per moftrare la via ficura da poter con pié franco inoltrarfi a fcopri-
% la vericd . Due fone i luoghi di quelt’ Opera , in cui cgli @i accinge a parlar di
me , ¢ del mio Libjo; ed io al folitg ,. gome ho fatto nell’ altre lettere , feguird
il metado di riportarvi fedelmente le fue parole ,' con metrervi in fronte le mie
sifpofte , Come egli divide in fette Capiroli il fuo Libro , ¢ ognun de' primi cin-
que di quefti {uddivide in articoli , “nel fecondo dt quefti amcoh del primo Capito-
o , che intitola Dell’ anno Fiorentino cominciato. col Marzo fe eguente comincia d
parlar di me, Ecco Je fue paro.e pag. 17. ( che dovgebbe effer . ) -

Queflo [iflema varia & AVI’C! potuto apyxender quefta s‘1 arcana dottrina
wn anno intere dal fiflema dell’anno Pifano , del Fiorentino, e degli altri dal Ma-
precedente ( dell’ anno Pi-  billon , dal Muratori, dagli Autori del nuovo Tratrato
fano ) , ¢ ne mafi dal di Diplomatica, da quelli dell’Arte di. verificare le date,

' : dal
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‘Marts #} Becembre f ac- > dal. Dicionasio Ragionaze di: Diplomaves-sel Pi ge %u;
torda’ coil dﬂ»’o comwnt , o nes 5 e da. cento altri’y: anzi fe Sfuflisvenuto molti \ awns
Yilo"ove fi paria  de* wefi 3 prima ad ordiparel viwchivie. del - Manabeso yella: Gavire
A% Genmaro ¢ Febbrajer, “comd in - eflo eres ftaso pitt Woltc: y-ewpar m&a‘tcmpq\
ch® & F ultimo dell anmo »BirMeo), o ar'vedere wlrri- Archivjs dlie han cdcte’ de’cen
in qiefle fiflema  ancork 5. pisdella: mezzaretd ,v1! avirei-{apute ‘da.molio. resape - dalle
wlt arino , ché ¥ notw ;&% Carve’ medefimet,, e ng’ fecolivd” appsefo da’. Prasacalli
ag;'gixzr';er]i “uno. Q_x)ﬁo’ ¥+ detNotari del Secolo X V.:molti: altridivers paincig) del-
Jlewsa ancors ¢ flato famis \1“untia --avred rilevato., come. adeflo , che he avuto.a
liate nelle moffre parti } B mancggisr le montbrage ; evi Libri di .detwo . Aschivio,
dorro --Padre-  Caffinefe- . ~F ho offervatos;: e I'ho. notato nella medefima mia operaalla
‘Salvatore Maria de® Blafi - feffa pag.-9: da ui. cjrata nelle note (4) e (5) provando
‘néll Yrudsth fua Serie. -dot --coll’ autositd molke alue :mmerc di cominciar gli anni,
Prmct’pi i Salerno fcrm che fi. ufavana allpra , e ghc fosfe. it dostiimp. P. Meo
al ni 7. pag. 9. dc” Swhwc: Avid fapurg , ma:npn: avea) l;fognp di provare,, poiche
‘mitani*: VConftans ‘wpud > mi figuro , ¢he .come io ;- che veneso lafoa dettrims,
¢os eosifuectde fuit Susalm shorra fui sutee- il ecredito , cosl glicl'aviay yure ghi alui.
Incarnatiorte Snni comunirat.Conie perd.viol yeniva dalla. Sicllia, evesper I -feanfeata
his - prdétériti ,five & men- > di i~ monamentis, »che fon «de’ rempi 1 pét‘Qualiera
% Marti* fequernens:-am- . quell’ Lols -forse: i| giogo de’Saracini, non aveaviq fgie
Mo vaftrwmrcoMirentar, .. fmili *ridesclit ,° ebbi. -1a foctr i spprendetlaudaiiaj ;e
d “wgginghe ~ab Amds. 10, :pima che sogli fc-ame, vantafeinel fuo - Libsa,slex canbof
pagi “¥3i- advenienabus = fai io nel. .mio sblle:parale. pag.>bavn. (3) Deligdnrifimes
Normantis ‘i defuetudi- -MAlexandet Mea-<Congregatiimss, 55, Redespeority par upuesh
nefty abiifle Salethisanorewn: P RIALA:Lsmgebprdorwm Principuws CHRONOLO @FAE,
Tabellionun morem ‘an~ ws per- guas . prefecerini: favesr ; FAX MIHI ILLUXIT .
num indohandi a Martio . Mi rincrefco perd ,.che quefto fuo fealare abbia sk poco
antécedenti communea an; proﬁmto iela fuaScuolh , che pure gui commeste : piis e
fum: ;' fed ‘comusii ,-et.  7ers 2 Cominciamo: rdal : psimo.,: ch’¢ “qoello’4i credete ,
velgati anno incipienti-a: ¢he fufle altr:venuta del Guifcardg ‘in :Salerdo . comune
sircumcifione , feu.a pri- - I'ulo di cominciar l'anno:dal Gennaed o perisui non fa-
ma Januatii dic ab omni--. preidice egli , recaselun. fojo. Serittare., o Nasase .
bus “fee recepto. fefe ;pa-1 . Xo .lalciando -altri. Aurori vmi ‘oontentei portar.igui ip ses

~ fiter- ipfos-‘accammodafk, " fimonip I* Auwre de} Diziomario, Diplomatico. » . che. cita
Onefiv P, doteiffimo - nél iulieme Molti Sriftori , odlle. fua Reller paroleullywoge Awgce, -
principis , che dutla-Sici--. Lafcianda i fecoli antecedenyi, dice egli: Aw-3. Sigodo. i ©
Ua wvenne ad ordinar PAr- . L’ dnglesave , & F Balic, s> ok thnrens fuivant -lewr. nfags
chivio della Cava., ‘mem aw-25. Deceambre 5 oy an prewicr-Jamviesw La.fiv de 8.
infarmato allora. delle icofe.- Siscle vit naitye .mn changemen: ., .gwi duxa . pandant :_les
Longobardiche , ¢ degli ufi * denx fiecles fusvants . Charle. ngng insgoduifs . dans.: fis
di gmefto Regno intefe da  anciens etats avec plufienrs autres pnmqnm de I Eglife
me la prima volta il fijle-' Romuine ¥ sfage " de commencer r unnée « No:l, L' Alle-

ma dell’ atno Pifano ;5 ma  spagne Chton.:Godwic. pag: 134 195, 136, "> Yowre
I'lta-
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pure gm i aommens. ' pin I Ralie excepte Flavence \ & -Pife s " cuvens Ig deflus o 98
erreri v . E falfo, che mne mime vegle .. . . . o, On twense quelgnes Calens
wel 1075 ( nem 1077, driers des 8. & 9. ﬁcck:..q)u' mrrens le . commencement
com' ¢ provends ) quando . de U wmwic’ as.prewier Jawvier , mais ils fant vaves . &
i/ Guifcardo prefe Salervo, differemt emtceln A’ ausres mopsmicues plus refpatighles , qui
sfavafi comumemente I un- e placess & la:Nativité , de; Nosve Seignour. Apres que
a0 dal Gennaro , anxinen | Afage du fixer le premsier jour de [ an an 25. Décemime
faprebbe azcertarfi wn folo amt prevain., & [ for weimenn pendams enuiron . dews fie-
Scriztare  wn folo Notajo, cles, il devine infenfiblement i pins rave . A ce dernier &fa-
cbe bo prdt,tqlfc g¢ [uccederins demx amres, Jur-tout em France , & dens
’ - -~ les comtrées , gwi obgiffoient anx Framgois, ces ufages p'e-
" tojens pu' nowvesns , ils furent fewlement venoxvelles alors:
Le pmmer fue & unir le commencement de annce ax pre-
mier Janvier de Re Diplom. pag. 173. " Le fecond de le fixer o Pigues Annal, Be-
ned. t. 4. Pag. 96. cehi-ln (ch’ ¢ quel del prima di Gennmare ) £ ﬁmm ( oﬂ'c:-
vate le parole ) dams. les ‘10, 11. 12. 13, fedc:, ‘& pewt.esre encore plus sard. , .
== o Cursains Bulles & Urban IL commenceme I annce an prowice d¢ Janvio « fhr. antres
du.meime Pape én a5. de Mars,. L' Allemagne, ¢& U Angleterve. commencerent {'an=
néc 8 Noél. Le 11. fiecle n° npporu ancun changement anx wfages ds pm:ldem,f
wef pras-isre, gue ls date du primicor Juxcier y devint plu:orqum. anx mains ceﬁ
wn fais arsefié par Pierre dmf far. Hift. Schol. Cap. 13., mais H o' avai pewt-éire
cgﬂ'd» g8'a Pufage de (s Psovince ,car epogue Ak Nocl fut fort actrcduct e ce
Jicle . D outto cid vedete , che quafi.im tumi i fecoli , ¢ in quefta, di cui par-
lavafi , I'ufo camune era quello di cominciar 1’ anno dal primo di Gennara , @ dal
giorno di Nawle, che differendo di pachi giarni non meritava da me fpecigle con-
fideraziane , dovendo io opporlo all’ufo antecedente de’ Salernitani, che ufavan I'anne ‘
Pifapa , ciod quello, che comincia’ I’ anno dal Marzo antecedense , dieci mel pri-
ma del poftro . N& era gid, ch’io non fapefli I’ufo del principio dell’ anno dalla
Nafcita di Noftro Signore , quantunque nella lezione avuta dal P, Meo non I'avefli
apprefo . Io gid nell’accennata nota (4) della pag. 9. I’ avea riferito colle parole
del Muratori-, dalle quali vasrei , che fi avvertifle cavatfi, che quefte dug epoche di
Naule , ¢ Circoncifione y 0 fia Gennaro , per lo pid fi confondono ia une fola, ¢
che .que' Notari, che in tali tempi, ¢ in appreffo contarono ghi anni, non gid «h
Incarnatiope come i Fiocentini, ¢ i Pifani , 2’ quali aggiunganh i Salernitani , ma
& Natsuitate, non intend®ano, che il primo di Genmara : ab aliera formuls , dice il
Muratori , woftris temporibms fere wbigue nfitata , [cilicet & Nativitate , five st ve-
&sus Reglenfes, & alis [oribmme, & Circamiifiome; ¢ ohe i foli Germani antichi eran
quelli 5 che veramente numeravano I'anno da’25. di Dicembre. Vedete, fe rin-
vengafi wu folo Scristere , ®n folo- Nosajo , che dal Gennaro in quefti tempi con-
taffe gli anni; o pure che lo praticaffero quafi tuti.
E’ falfo 5 che dall en- - Non mi fon mai perfualo, né credo, che fia per
trare il Gwifsardo in Sa- perfuaderfene alcun de’ favj , _che nella Citd me-

» de.
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leron in ,aeﬁn Citta , ¢
Principato f foffe fatto co-
wune ' ufo di prender [a-
no dal Gemnaro . Crede sl
Blafi di averlo dimofixato
" con due carte , mna del
Lugise 1079, Indizionca.
¢ I aitra del Marze 1078.
prima Indizione , che xell’
asne Salermitamo , com’
o lo diffe, o fia Pifano f
Jarebbere detts anni 1079.,
¢ lo?o. Quég hodicrno
annos indicandi ufui mire
rclpondet ; fenza effervare,
che awcora mise re(pondet
ol anme Greca , ed all'an-
no. Fiorewstino , wel quel.
fiflema fureno. forkte gmells-

caree , come wa vedrals

Sotto' 5 Nerspanni Ro-
mualdo Salermisane . fcriffe
la fua gran-Crenaca com-

putando coffantemente I an-:

ne dal Setremws , K’ fal-
fo: ancora che prima. - dsl
Guifcarde in_Salerwo ani-
camente  ufsvafi I anne
 Pifame \ efendevifi indsf-

Jerentemente afare ;ogxi_d.
o fiffema . Nella Crona-
¢a ds S, Benedisto & Sa
lerna , eb’ do poi  diro,
Annalifta Salernitano, i
cui dagli Avchivarj nota-
vanfi & fatei mel tempo .
medefmo , in cxi accade-

VADD , STQUIAMIO. CampuLAL

defima i pubblici Notai non' fuffero etk uniformi ‘el con

. minciamento ‘ dell’ anno . Sarcbbe flato' quelto .un fiftema;
. che partorita avrebbe una fomma confufione in tutto' lo
fato. civile ; fi favebbero ' veduti forcofcritc in wn- con-
‘tsatto ‘dell’ anno Fiorentino que’, eh'eran gid mord , ¢
-tak G dichiarawano' in un altro dellt amo, ¢ mefe ieffo, ma

Pifano, ¢ wicewerfa . La feric di centinaja di carte rapporuaté |

nella mia Tavala Crofologicadall’ sanc 1670. i poi mo=
ftrano I'ufo coftanse dell’ anno Pikano mella Cinsd di Saler-
no , ¢ fuo Principato, che folo wariar £ vede al mdo-
vo dominie de¢’ Normannt , come nelle due tarte da
me: citate , che umifornti @ fcorgono all'-wfe-; ch’ in
comune chiamai gier .lc . ragioni gid ‘addotte , di co-
-minciar dt¢ Gemnaro.. Quell’ ufo fi ¢ da me detwo
Salernitano , benché lo fteflo-fis, che il Pifno', comé
- fu da me avvertito nell’ opora , peschd nen fi fa, fe fu-
ron prima i Pifani, o li -Salernitani , che 1 praticarono.
N¢ giova il dire che tutti i Cronologi Jo chiamane Pi-
fano ; perchd farfe mon feppero eglinp . che quufte “cra
PPufo di Salemd , come I ho fatto riflortere in quel mes
defmo Iwogo, E quelt’ ufo now gid' dalle Groniche ; n2
.dalle membrane, che non portaho anmo di Crifte - me
da quelle, ohe ko secano dall’ anno xo-xo.m pox,& ,ﬂ
' d;mp&tanvammw. dodum .
- De puhblici Notai ho ib ai fcmpre pnfla(me‘ nén
. gid degli Ancosi di Creniche , Giormuli , o fimili : ~ Hiine
ctiam colligeve off adveniensibus Netwiannis in  defuctuds-
mim  absiffo 'SALERNITANORUM TABILLIONUM [ mervm
axnum incheands ab Incarnmsvons .- fox B Mirtie antecet
.demts communers - annsms c.: Che Romualdo Salernita-
no ,: 0 altri nella Joro famsa privatamense abbiario forirte
a loto arbitrio , nen:dovea io: cdrarlo , perchd ‘son- pos
. tea "cid fondare un ufo del pacfe. . Maoito . meno ‘poxcd
effo ftabilirfi + queft' ufo galla Cromaea: di S, Benddorto
di Salerno; » fia dalla Cromaca Cavele del Pradilli , od
»uma capia della quale, chi fa quebre trasformata dal pri-
mo Copifta Fabio Vecchioni , . indi .da’ di lui eredi , .0
finalmente dal Pratilli, e dal di lai ftampatore, non ha
“forfe mineor feds, ¢ venerazione , ceme fentirete &ppreflo

il ‘baon D.Meo,.di quella, che. confuva pet I facre pa

ging, Non .crado; .che: quo’ due's: che-la raccellero , .cor
me fi dice-ne) titwlay Perrws de_Salarne C mtcellaring , g
’ ' ‘B . Gi-
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 gls, duwvi fpeffa el Marse Givhersws Architarins . abtiana da Domineddio - avure it
wssesodynra., fpolfe Aab, Ser- ', privilegior i, vivese tre feoodi, dall’ anno & Crifto 794,
tombre . precedenss . come- dal fwal cemincia, fno:ad 1085, , nel -qaal finifce .
8. o 850.. 53 .59, olla ddnque degli Mrchiomrj neavanfi i fams ml-?‘ompo
&, ¢ pin fpeffo del Mar- . wedefimo x. 3 swh accadcosna i B noi dobbiama cosi cre-
0. [cgmnes im fflema: Bion . dese, peache lo.dice il P.Mea! Meraviglia, che chi' rive-
vestingo di eni sra par- - logli quea, mom  gli abbia anche rivelaii i nomi di
}m» »; Gewe, wegli awni; . quegli Acchivaxj/, peg . ﬂpe: la - Repybblica Lestéraria ,
814 A4 70.° 81,82, . quale Scristore. fia Rata & genio Pifana, -e chi -di Fio-
91.,982. 88, 204, 1055,  remtino, gome fi fa con piscere chi fieno (tad i Guelfi,
g5. fecondy ) gufle digiu- . ¢ chi i Ghibelling, Pofla gid, che fia infallibile .quen.
Lepna 4{‘5)‘!”:0 .« cepit fcontrafatta , avranng:.la bontd i Lettori . {ull’ auto-
e e - & NP ,:i() del. Meq . di erederla in ogoi fillaba almeno - egual-
: : - . mente., came i Vangelo.; ¢ o angicipi un anfo, 6 {o
rofpougaya £ fumh yn ‘mefe i @alporti in un alro, fosta tante  varie figure di-
B fompse I veridh' , perché quegli ‘Archivii, che /ovvevans, come abbiamo da
lui fapuss & fatti . el vempo medefimo , in. ¢us accadevano, cran  di umore diver-
fo, e.fosfe |’ Archivila modefimo ¢ra oggi di. wp .wmore y diman &' -un altro,
ed.cra ory, portato .pek guBo Gtego.g ama pel Bifano , ors ‘pel Fiorentino'. * Gran
safo | Egchempertq 5 Leone. Qftienfe,, . Riogws Discono, il Cranifta: del Voltumo 4
quel di Cafauria ufarona . ¥ enna Pifaris , .gome il Meo dottamente infegna; Fal-
conc di Beneventa,. ' Autore della. Cronaca de’ Duchii, ¢ Principi di Benevento,

ed _4-“5 fecondo lui Lerdlieio . coll! epoca Fiorentina ;3 -Romoaldo Salernitano , Gio-
“wanni Diacono , Ubaldo , il Cronita Amalfitana , Lupo Protafpada , I’ Ignoto, ¢ ‘1

Cronifta Barefe feguirong I' Era Greca , che comincia dal Settembre antecedente -
all' anna comune; ¢, quell’ alira , - #he: camincia dal Settembre fegmente , . fu ufata
da-Goffreda - Malawesa > Tutti .queti Lufsrono - fempre un . fitema 3 né. fappiamo,
fe fu wn folo I' Ausowe di cislcuns. di qusfte Croniche , o Storic , il quale feriven-
do di que’ tempi-, iR cwi non era.ancar nata , I' abbia peceffasiamente cavato de
Brecedenti Serittari-,' 0. molti in diverli ‘tempi I3 feriffero . Il peivilegio di ferivere
«qr: {econda. I epocs Graca,or fasenda la: Fiorentina ; or fecanda la Pifana era .
forbago -all’ Annala Saletnikana Aucaré della Croniga Cavefe del:Pratilli, per: difen-
dexfi - sutei gli ervasi di anhi, cbeiw egli, o i mogligenti -copilti- avan fard in
quell' epera. Nomt:varsei, che chi pen ha per h doterina: del Meo la-vencrazione ,
che:he fo,. fufle vneato dii gclamare. golle feflz ' di lwi parole” (fpag\. 486, ) A
gmcfii pavadofi f ¢ ‘sidoso guefie -dstisfime. Padrs | per. [oficnere xn errove ; ; an ‘tamti
esvori ;. quanti nehefowverti i iw! ”lla ‘Crovica.. :‘Ma vedwcte aleri paradofli in’
.pp.rcﬂ'od: mghozu;m“ T S AT LI NP Y S
- - S IR R U b oo a2 oo .
. 11” ﬂr"l '3“/3’- -"*ﬁ-‘ ‘ »YH P Mc'd; ¢lie. m'.infegnd I’ anno Pifand. ufare
we ba pubblicai mil ‘do-- da’. Salepnitani ; non! m" infegnd', " che ufavano ‘effi anco-
ewmenso 31.-ke carta-delP 13’ lo¢ capriccie ;- ed arbitsio -I' anmo Fiotenting . Era
anno 11320 Eebbrafo: Ind,. quefto um colpe ‘maeftro-, - che ‘aveafi- egli: fiferbaro - fenza

7 co-
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De Principi Lingobardi di Salerns :

XI1. Ora I Indiziene XI.
Jpesta 1133,
guell’ anne dwnque 1132,
¢ Fipremsino 'y che finiva
om - guel medefimo Feb-
brajo  dell’ anno
3133., € nel monumento
37. ba pubblicata la car-
ta del Comte Guaimario
dell anno- 1109. Genna-
ro Indiz. 3, Quefis In-
dizione mofira ‘I' anne co-
mune 1110, dungue qucll
wnno 1109, ¢ Fiorentino ,
Fhe ascer cerreva nel Gen-
maro del 1110,, Non dal
Gennaro dungme  dopo I
ingreflo det  Normanns ,
wma, come prima, fi contis
wwo A& computar I anno
Nello
feffo . Archizio dells Ca-
wa fi hanne alire Carie
feritte in fiffoma FEiorents-
no colle mote: anno 1083,
Febbrajo Indizione 7. cb’
¢ 5l Febbrajo delP anwo
‘1084, ec,

all' anng

i

comwune

comunicarto agli’ Scolasi .o finora qu'eila fua prima dot-
tripa I' ho troyata uniforme "colle ¢arte dal 1070.
poi , nelle quali vi & notato 1” ammo di Crito , I' Ho
abbraociata , € con‘efle 1" ho dimoftratz nbn folo in
quegli anni, ma in tato il corlo del Ptincipato di Sa=
lerno de’ Langobardi , 'aggiugnendovi" gli anni di Crifto’,
e le membrane , che corrifpondono’ a quegli anhi- de’
Principi , e alle Indizioni éorrcnti‘)-ixt wera' la- Tavol
Croxlzo‘logica . Quando ho dovuto nella mia Diflertazione
moftrare I’ anno di qualche Brincipe con qualche Carta,
ch' era inferita in altra “miembrana de’ tempi- pofteriori
all’ Era Langobarda, ho recato nell’ ‘Appendice de’ da-
cumenti tytto intero  quelto ftromento pofteriore ; fenza
curare la data del medefimo, ch’ era affatto lontana dal
mio fcopo, ¢ che mi toccherebbe ad efaminare , quapdp
avefi a fare la Serie de’ Principi Normanni. E allora o
mi perfuadercbbe il fitema del P, Meo, che nella Citid
medefima ogni Notaro, o Cancelliere confava gli anni
a fuo modo, o non ayrei fcrupolo di dire pitt tofto,

che I’ anno, g I' Indizione & ftata sbagliata; ne percid

la Scrittura @ falfa, o I' Archivio ¢ ftato foggiato dagli

oziofi fallarj; efléndo quiefti chcxoh nei di niun conto;

< trovandofi altrest' ne’ monumenti certamente autentici ,
‘come ‘han dimoftrato i. Maeltri dell’ Arge l_)xplomanca-_

So io, che,quando i Notari praticavano un ‘metado di-
verfo dagli aleri anche di efteri paefi ,lo potavano efprcfo
famente nello ftromento , .come feci vedere nelfa nota

. (s5) alla pag. 9. di que’ di Trani 5 - Molfetta, Gravmie

e di tutte quelle. contrade, che ceminciando I’ anne dal
mefe di Setsembre infiem: colla Indizione , .cosi ivi fi di-

~chiaravano, fecundum Trani wufum, sbi annws Damini [emper primo- die menfis Septom-
bris anni cujusliber wna cum Indictione mwtatsr ; il <che anche diedi .a. diveders
coll’ awvifo , che davano i Notari ful principio de’ loro Protocolli . Effendo cost
al .vedere. io que’ due documenti Normanni del 1078, e del xo7y.- ben:.corrifpon-
dere hodierno annos indicandi ufwi 5 cioé all’ anno s che- comincia dal Gennaro, e
non potere in guifa ‘alcuna adattarfi a. quella dotta lezione ,:che aveami data ikMee,
difli, che al venire i Normanni erafi cambiato fitema , il quale posea cambfach dn
bel muovo in appreflo. N& i due ftromenti dunque da me recati. nell' Appendice,
né gli aleri, ch’ eglii cita in appreffo, e quali io eredo fulla di lui parola, (tnen el
fendo da lui accennato il luogo , -né avendo io ora I' ozio, e, la voglia di -cer-
catle fia pid di feflanta mila foricture ) poffono afficurarmi il gran punto, che
in tawi i vempi non folo il fuo Anmalifta Salernitano mfalhbxlc , ma ciafcun No-

: E 2 ta-
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tavo appigliavali 3! fiftema, chc_g:li._aggrgdiva,. Ma quefte fon freddure ; nd toccan
puntq I obbietta del mio Libre, ch' ¢ra la Seric de’ Principi Langobardi di Sales-
o, Palleremp pid tofto a confiderar il capp &' opera del Meg , in fui facendo-
i mille finezze al folitg impegnafi, di provare’, che i Normanni non gid nel
.3977. 5 come io, ¢ t3nt’ alyi, che han letto il mio Librq , ignorant al par di

me , gvea ¢reduto di averla gié dimoftrato , ma nel 1075., comg dice ' infallibi. -
le fug Annmalifts Salernitapo, s° impadronipona di Salerpo. Ma lo faremo in altra
lettera, perche io non mi fido ora di pity fcrivere, Alla voftra, che ho di gid ri-
cevata, e ch' & in nfpofta alla IV. letcera per Cc&ap dico , che il voftra penfie-
re ouimo farebbe ciod di pubblicar quefte lettere. , quando vi fofle neceflitd, ed io I'
avefli fcritte con quello fiile, ¢ con quella diligenza , ‘ed attenzione , .che - merita i
pubblico ; ma farre eflendo efle cosi in frerta, ed ‘in furia, e con. quella con-
fidenza, con cyi § fcrive a un amico, mi bafta, che le leggiate voi, -e. che ol
fommg delle B)mme le facciate leggere a qualche woftra amico conﬁdcnn(ﬁmo » che
fappia compatitle , ¢ pofla rifpondere ne’ cafi, che gli §* incontring , . di patlar del .
Xibro di Ceftasi, ¢ del mio, Acqmetatev; . Addio,

- ‘Tum o :

D‘ Salvadore Mana di Bhﬁ Calf

o
.. Cave SS, Trivita 38, Feblrajo $6,

A C,

e fatto » fcnttq da lug pcx 1sfogarc la fua s dxrb dottrma contra il
mio Libro . E’ deffo I Articolo V. del Capitolo V. del fuo Apparato
Jl Cronologico , che porta il titolo: De’ Principi di Salerno Langobar-

- © .di. pag. 281., ove, per celebrare il mio nome, fenz’ altra Prc.fazxonc,
e introduzione cosi comincia
L‘ wmia nuda 'I':wola ' Se non avefli io fatto altro, che veftir quefta po-

“Cronologica di quefti Prin-  vera nwda, avrei ceramente fatto un atto di mifericor-
cipi ¢ finta orapubblicata, dia wanto inculcato dopo il Vangelo da quefto dotto
ifodamente flabsiita . ¢ ¢m Padee Miflionario. Io non I' ho veftita foltanto con di-
moltc erudiziomi ornasadal . viderla in due colonne , per diftinguerfi in “ciafcun anno
~dotte Padre Caffinefc. D. ‘le due Indizioni , che corrono ; una del precedente Set-
-Sabvaterc de Blafi. - - tembrey che regge tutti i mefi da Gennaro' ad Agofto,
o ' ' e la nwova , che comincia dall' altro Sertembre : non
folo con- “Bgmglcm in ciafcun anno i fuoi' meh un

dall
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dall’ altro diftinti; ma qucl '¢b’ ¢ pit, con addurne la dimoltrazione , additande
di ogni melc non uno, ma tand. ftromenti, quanti me. nc potea fomminiftrare
quefto folo Archivio della- Cava, Avrei ceraments potuto fifparmiarmi quefta fati
sa col citar I’ autoricd del Meo, fe avefli potuto credere, che wtto il Mondo
avefle avyto per lui quella yenerazione , ¢ quel credito per la di-lyi doterina , che
meco-gli ha piu d' uno. Anzi a difla meglio, fe avefli greduto cosi infallibile
I Annalifta Salernitano , come fi ¢ giudieato dal Meo, baftava di citar quella Cro.
mica, per efimermi da ogni impaccio . Imperciocch¢ la fua #wde Tavola cronologi-
€2, ch’ egli favori di mandarmi ne’ primi tempi, ch’ io venni qui, e ch’ ebbi 2
fua fpinta I' opore di cagteggiarmi con lui, non fu altra, che una copia efatta di
quella Cronica difpofta in forma di Tavola cronqlogica colle fteffle mancanze, e
<o’ medeimi efrori di quella Cronica, ch’ io poi a tenore delle membrane |* ave
vestii di correggere, ¢ come poi in parte la correl egli, lafciandovi perd altrg
~mancapze , come dal confronto di quefta ftefa, febben gid corretta oggi nel fup
Libro ftampata, colla mia puo offervarfi . Voglio io in ateftaro di quefts verid
mandarvi non gxé la fua prima medefima rmda Tavola, che agn nguarda fe non fe
i foli Principi di Salerno Langobardi; ma la fegonda gid in parte da lui ¢o’ mo-
numenti da me additatigli corretta , che era non folo di que’ di Salerno , ma altre-
st degli altri Principi Langobardi di Benevento, ¢ di Capua, per farvi offervare al-
cune foftanziali diverfitd, ed alcuni errori, ch’ egli avea bevute dall’ accennatg -An.
' nalifta Salernitano, @1’ avea trasfulo nella fua nuds Tavala, Confervo per buong
forte molte delle fue lettere originali, che baftano non gid a fmentire 13 fua smdg
propofizione , ch' iq. abbia pubblicata la. fua #gde Tavols Cronglogica, lo che fa-
rebbe un poco rifpetto, chc ufaffi alla fua degna perfona, ma a fare oflgpvare,
ch’ egh dopo molti anni, ‘e nella calca delle tante fue laudevoli incombenze fe o’
era dxmcntxcato Avea cglx letto nel fuo oracolo Annalifta Salernitano : Anm 994,
Joannes Princeps mortuns eft in malediclione fempiterna ,. ¢ Befubins .in igne [uo rer
cepis enms cum fcorto [uo a demenio nollurno fuffocati proprer [candalwm Civitatis Gren
¢ fatto il conto col principio del, governo di quefto Principe. Giavanni di Lamthr
to, che preflo il detto Annalifta cra riportatg - gil' apno 98;. con quelle parale ¢
A. 983. ., « .. Salernitans Jwos Prineipes. expellxm; s & in carnm I’rmcapem 0x-
tnlernnt Joannem dc Lamberto; non gli avea dato nella fua #wda Tavola pitt dj.un-.
dici anni di principito, e andava dappertutto cercando , fe in tal anno 994, q

che Storico riferiffe eruzione~del Vefuvio. Ma febbep non la ritrpvafle jn alcuno,
pareagli pid tofto , che dovefle anche quefta erzione aggiugnerG .alla ferie delle al-.
tre , che folpettare anche per un momento della fedeltd del fuq infallibile Annahﬁa.
Per altro avendo egli ugual credito , né inferiore rifpstro , per quel Catalogg. de’ Du-
<hi di Benevento , e de' Principi di Salerno, ch’ era prefilfo unma vqlta alla Croni-
ca Cavcfe ,.,o fia al fup Apnalifta Salernitano, ¢ che avea lo fteflo Pranlh ftampa-
to nel To, V. della Storia de’ Principi Laugobatdn del Petcgrmo , € trovando ivi
fcrivto 1 Joannes cognomine malediclus filins Joannis ]zer annos XI, ( rcgnavxt ), f{ulla

buona fede di due teftimonj oculati, come cgh diede a crcdcrc » non piu d di
que-
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quefti anni gindicd di accordare al lodato Principe nella fua #wda Tavola. Accadde
fratanto , che tra le tante membrane ,:le di cui date io a di lui richiefa andava di
tempo in tempo mandandogli, gliene trafcrivefli* una coll’ anno 12. di detto Gio-
wvanni, e 6. di Guaimario fuo figlio , la quale lo forprefe; e rifpondendomi con
qentera de’ 5. di Maggio del 1780. in data di Sava, ove facea egli la Miffione (e
-fu appunto la volta, in cni mi mando la fua nwds Tavola cronologica ) ‘ cosi feri-
ve: Ea confidenza , ch’ella generofamente fi ¢ degnata di darmsi , ha farto , che jo ofi
di preﬁnmrlc wna tavols cronologica ds tyse’ 3 Prmctpx di Salerno , - ¢ fpero > che fi=
wabmwente U abilita & V. S. linfirifima, ¢ le carte di codeflo teforo immacolato , ol-
tre ghi ‘anni precifi, b’ jo b lufingo di avere accértatd , abbiane & mesiere “in luce
anche 3 mefi, une' quali ciafcun Principe prefe il principato, o fu fatto collega , . «
oo -+ La carta, che fi ¢ degnata accennarmi coglhi anni 12, di Giovanni', e 6.
d Guaimario ( Atca 42, n. 237, ) mi feaprirebbe un errore nella mia crenologia’,
38 cwi Giovanni non giugne all anne 1. Benche nom abbia le mic carte , lo credo
_ difficiliffimo , o la prego a darmene le mote di mefe, ed indiziome. L' indizione do-
rebbe effere 8., 0 9. fecondo i mifi, ma ficondo me Giovanni non_ebbe quefle indi-
ziopi ; ma fe T indizione foffe 5., 0 6., dovrefimo credere col Pratillo non effer due
Giovanni , ma sno ; ¢ lo fleflo figlio di Manﬁne s bo che dovrebbe a mio credere of-
Jer falfo. ( gid io nella mia Serie ho moftrato effer quefto uno fciocco error di
Pratilo ) Owefla carta dungue , ¢ fe ahra [¢ ne trovaffe di Gn;uamn, potrebbe decs-
“_“," « Ma forfe ne avro altre in contrario , che ora non ms ricordo . Cosi il° Meo
nel mandarmi la fua mwde Tavola, nella quale 'da quefto errore vedete voi abba-
ftanza quali altri erroti he dovertero neceffariamente feguire ; * poichd morto feconde
lui Giovanni de Lamberto I' anno '994. , ecco’che Guaimario fuo figliuolo- ‘comin.
ciava a2 governar folo contando 1’ anno fefto , dacché era ftato dal padre aflociato
8l Principato; e quindi ecco confufo col primo de' Guaimarj figlio di Guaiferio,
che fu I' unico ‘tra’ quattro di tal nome di quefta Serie’, che contd I'anno fefto di
principato non in cotﬁpagniz del padre y come nella mia Tavala cronologica fco‘rget
pqtrcté , ¢ finalmente non convenendo quell’ anno colla Indizione, ecco la irrcpéra‘-
bile canfufione di tatta la swds Tavola cronologica di quefto Padre dottiffimo . Té
gh trafcriffi allora in una carta a parte le date di tutee le carte , che facean veder
vivo, € regnante il Principe Giovanni non folo f{ino all' anno duodccxmo , ma al-
tresi fino al feftodecimo, che corrifpondea al 999. di Crifto, oltre le molte altre
notizie , che gli diedi ; od egli grato o' Jumi da me fomminiftratigi mi rifponde
nngtamndomn con lettera fenza data dalla fua Cafa di Giorani > che cosi comincia :
‘Da Bracigliano', eve ho dati otto gmm di eferciz /ptrmmlt a guel popolo , ritirate-
mi 4 Guefia cafa di ‘Ciorani , ove mi fermero quattro , @ cingue giorni , mi ¢ flata
confegnata la veneratiffima di S. P. Ilfirifima. Reflo al fommo confufo per le sroppo
eccedenti cortefic , ch' ella fi compiace ufar com me, che nulla merito . .. ... ..
Intanto jo non farei mai fazio di ringraziar la P. S. Hiufiriffima \ che con fei dee
undics carte cromlog'iche > che generofamente fi ha prefo il faftsdio di traferivere in
una Carta apparte , mi ha fatto conofcere un errove son tamto mio, quanto del nobile
‘ ' ed
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¢d cfarsifimo: Cronifta di S. Bewedetto di Salerno, - per maglio dire dell’ infelipe fuo
srafcristave , ... . .. In gucfls Cromifia ( por fowwn jnginvia d codeflo Cenebio,, )9
con fommo danno dells Repwbblica kecswaria e @ codefio Arehivie., ¢ poi bruciate)
all’ anno 994, fon netate wn' grrida tempefis s:e I affedio ki Mavra o, o guofii gin~
Lo efler fasti di effo anne lo affoewrane . Romoplde Salernitape s U’ Ignote Barefe , Lu
Protofpata y ¢ 'l Cronifia di S. Sefia. Ma 'fi aggingne pel Cronifia gi - S.. Bencdesty
anche la morte di Gievanni Principe. di Salorne, ooll’ erwssapion ded Wefuvio | eolig
guale anche S. Pietro Damviani netd la werys di effe Principe s, il iwjln Crowiflg,
¢he poto le alire erntrazioni, mom mg porla iu_guell amne; ¢ Wﬂ' mi. fa F’"""
.che snfelicemense fu motaso 4l 994. dal rmogl:wc cio., - ¢b' era motate al 9994 ..
Lo <. . Pin infelicemente pel Cdulogo de’ Pmm’u Ai Salerno { pefore anche . nbt-
s a codeﬂo Monafiers , ¢d & chiupgua avelle volnto gonfuleario ) faopermme fFy
traferitto_al folito dal Pratille Ann. XI. pve deven effere XV, ,¢fande flari gnui 15,
mefi fosre, ¢ giorni 18. Le wmilio wn afpette cromologice di putsi § Sevrani Longober-
i (¢ fu quefta una feconda Tavola, ch & smella, che. vi simetto, nells guals
sggiunfe i Pyincipi di Benevepto , ¢ di Capya g quell’ alpra -de’ Principi di Salerno
gid da lui corretta pegli anni del principato di Giovanni ¢o’ lumi da me fomminie
feacigli ) fe forfe pouefle in quglche parse [iemare dp’ funi pobili, ¢ fempre in. poi
commendapiliffimi travagli o« , o 4 o o o o Del Pmmpa Gioyanni ¢i. ferive 3l Croniffe
d S. Benedento che prcjé pmltg Kalendas Jansarips ( morate amigo quefie paraje ¢
ticordatevene ;. quandq io .avré qccafione appreffo di ripesesla ) #/ Prmptm s 'Ciog
sell’ Mitimo giorpo del 9834, ma come fe,nlgime -note, mnloﬁrlu s fe § ¢ 'degrnig

' ﬁwmrmt del Dycembre X1, Indizione coll’ amne 1§, di Giovapni, ¢ 9. i Gusime-
rio ( Arca18. n. 189, ) lo m[lu mepc nel Decemsbre i effo anto. 98 4x s -0 quit-
fla carta fu ferisa nell wltima.giorne dit Decewhre del 997, & twsto é ¢fasia ; sum
'nn per difficile’, che [i abbia vpluto far corenare . oell’ altimn. gigrne dell anne x-che
in guell ango cadde in Luncds o pé. vi wa glowna fofts fegnalata ; onde pombb wyl
gflo dek Cromifla effer cadwty errore 5. .od cﬂire pecadute il faprg alcpni giorni. m
Qualche circoflanza  della-carea , o alira sarin posvebbe. der gualche e . He wradp
wella Tavela ( anche qui-la wwds feconds Taveln davewe olles veflica di correaions)
votande g morte di Giovanni al 998, én Iuoge del 999., ¢ -cosi des. emuvdaf: weld
altra de’ Sulernitani 4 ehe Ic wmiliai , Rinnove lo swili mis [wppliche 4. degrmfi i
vegifirar puste le carte pmvichg , -benche fembraffevo inwtilsy o com tmote e lire wety.
Ok [e fi- trovaffero. carte, che poweaffere la mote 'ds” Principi s ¢ Duchi. di Rewpuesto
pin antichi! Troppe I’ he ¢cdiate ¢cc. Amica-he voluto trafcrivervi anche quatte- wle
time parole , - per faryj . fapere quali ajuti ho ip dato al. dgtto lavoro del fuddewp
P. Meo in compenfo di quclla, ch' ei chiama. #wde Tavola cromologica ¢pmunicay
tami , benché pon potga o prct;ndere s. che_per quelti. magriali ﬁ)mmxmaupigl; gu
avefle nominato , come credei un mio dovere § ingcnuamcntc confeffare 4 qum
JJumi da lui donatjmi; ¢ mi trovo anpche, lﬁongmale di que’ altre note degli annj
de’ Duchi, e P:incipi di Benevento , anzi anche de' Duchi di Amalfi, ¢ di Nape-
li,, e degl’ Jmperatori, Greci, she in vigare di queft’ ultima foa. richiefta, o di-al

tre poltesiori gli mandai cavats. dalle pcrgam/:ne di quet’ Archivie. . ; .. .4
. M;
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> -Ms non credete ‘poi, che quefta‘feconda Tavola ' cronologica foffe pid ‘efarea
della prima. Ha deffa gli feffi werrori, tranne quefio di Giovanni de Lamberto , che
in effa correffd feconde le note crenelogiche da me inviategli; ma malamente , non
folo perché la morte di Giovanni now all’anno 998. in vece del 999., come
aveee intelo datla fua lartera, ma pes ‘molti alerd erreri, che feguendo il fiftema del
fho Annalita avea gid commeflo, ¢ che nbn potrd ben correggere' né anche colle
mie uote alla mano. Offervate di grazis:qeante in quefta feconda Tavola egli fi
difcofta dal vero , ed offervate infieme, come agli altro mon fece in quefte Tavole,
prima di aver da me le note degli Stromenti- di quefto Archivio , che copiare il fuo
diletto  Annalifta, € il non men caro Catalogd de' Principi di Salerno . Siconalfo fe-
condo lui ebbe # principato {: tenete gli occhi ‘alla Tavola 9 dal mefe di Marzo HL
Indizione dell' anpo 840., ¢ fini di regnare I’ anno 8go0. XII. Indiziene , ¢ forfe
I'anno 851. contando undici anni di principato ; ed io ho provats , che non folo
dal Gennaro ‘di quell’anno 4e., ma dal Dicembre dell'839. diceafi gid Principe
di Salerno , ¢ che egli al fine dell’849. era gid morto, otide non fi (o né¢ anche,
fe fafle arrivato 3 compierc amni 10, -del fuo governo. Ma il fuo Annalifta avex
fillato il fuo Principato all’anno $40. con quelle parole , Amre 840. Sichenolfus >
Sulernitis , & Daiferio com filiis , aliifgwe db primeribus Benswenti _Primceps Salerni
fablns ¢ff ; ¢ la morte poi al s1. Anne 851, Ind. XIV. mevitar - Secheno/fus primms

. Salerns Princeps , & lli fwecedst Sieo ejus filins adbwc puer [ub cmflodia Petri Ca=

faldei . Ed il Catalogo accennstot Regnavit per annes X. menfes IX. Avanti: Sicone
figlio fecondo la msds Tavola comincia I'anno 851. XIV. Indizione, ¢ infieme
con Pietro Reggente; od io ho.dimoftrato "colle carte, che Sicone dal Dicembre
849. comincid a regnare, nd in quell’ anno, o ne' fcguenu fi fa memoria di Pie-

o fino al Marzo 852., mel qual mefe la prima vole fi legge nelle membrane di

quolto Archivio: @ Petri Relloris-¢jms ' Ma il fuo oracolo I' Annalifta cost fcrivea,
come fi & detto di fopra . All'anno 8¢4. 6 fa nella Tavola comiparire i folo Ade-
mario fenza parlerfi pid né di Pietro fuo pudre, nd del Principe Sicone . Ma io ho
farro vedere, che vivevano ;¢ governsvane 1’uno, e I'altro, quando entrd Ademario
per tereo Principe, e continud quefti con amendue fino "ad Ottobre 85 5., e avvelenato
sllora Sicone, dall’ Onobre al: Dicembre dell’ anno feffo fu Ademarie compagno del folo
Piecro fwo padre mel Principato . E' perd fcufabile , perché I infallibile Cataloge , che
avea riferito il viaggio di Sicone in Francia coll’ Imperador Ludovico, diffe: & in
ajms doco [wpfiiewsns cft filins Perrd prefari Comitis Ademarins , qui pofiea, ne principa-

twm [unm amilleret, Syconems Principew de Francia revertemtem vmmiwetfecz’f 1 male
peggiore - perd dolla’ nnda Tavola ¢ quello?, che cominciando gl ahsi di Sicone
dall’ 849: A dice fuo anno 2. I’ 852, quando era 3., ¢ in Dicembee 4., I'anno
853. diceli anno 3., quando era 4.5 ‘¢ a Dicembre 5-, confegucnxe legittime  del
primo ersore . -

2 E del primo miucolo tl fcomlo o m

- Nafee tatr. - Perr. .

Segue Guaifetio , i di coi anni di ptincipaté , ficcome  cominciano da Ago-

‘ Ro dell’ anno 861. , fi dice bene nella nwda Tavola , che continfi 1o, ncll

AgO-
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Agofto dell’ 879.,ma" qui la Tavola finifce di mentovarlo , e nell’ anno 880. fi dis
ce Primcipé fuo figlio Guaimario folo, quando ho io colle carte moftrato, ch’era
ancora col figliuolo il padre, almeno fino al Febbraro di queft’anno 880. e fol-
‘tanto in Agofto- vedefi il folo figlio al governo. Di quefto Guaimario I la Tavola
reca impicei, poiché nell’anno goz. V. Indizione fi dice anno 26. di- Guaimario
padre , e 1o0. di Guaimario figlio, nel 9o3. VI. anno i7. di Guaimario, e 11,

del ﬁglxo > nel 904. Guaimarie ﬁglzo folo; e da me fi & dato a divedere, che dal
Giugno del 9o2. era gid folo il ﬁghuolo a regger Salerno ;7 anzi mancandomi’ {crive
ture degli anni 900., ¢ 9o1. non fo né anche, fe in detti anni folle ftato Guais
mario ancor vivente , dopo che fu dal figlio rilegato nella Chiefa di S. Maffimo &
Salerno I anno 898. fecondo la Cronica del Pratilli, o fia il fio Annalita Salérni.
tano ; ma, come ho io provato, pid tofto nell’ 899., o nel goo. Anzi il Pratlli
afficura al paflo di detta Cronica di aver veduto in queflo Afchivio uno Stroments
dell’ Indizione III. coll’anno 8. del folo Guaimario figlio , ' che corrifpondé al gooi
di Crifto, quando fe - padre- ancora vivea, non per'é governava, né pid di lai -
faceali menzione nelle membrane. Segue nella Tavola wn. 933. V7. Indiziene Gifol-
fo I da Maggio. Io I’ho dal Settembre, ma fempre infieme col padre - per ‘aletd
‘10, anni fino al Marzo del 943., in cui fi contano anni sr. di Guaimario, e 1o,
di Gifolfo; ma I oracolo avea ‘fatto morire - il povero Principe Guaimario dieei anni
prima dicendo : A 933. Guaimarius. Princeps mowvicwr , & ejws filins Gifwlfus quasrien -
wis fublimasus off in Principems. Di queffo - Principe la Tavola -pores I'anmo 973, 1ilns
dizione 41.- di Gifolfo, amne 974. ‘M. Gifilfe 41. ,«Pandolfo, ¢ Gewma. E qut
vedete offervando la wwds Tavola, che ho pabblicato io , in quand panti-é man-
“cante-la wwda Tavola fua . Non parlafi di Landolfo figlio di Atenolfo Principe di
Benevento , che occupamio il foglio di Salerno vedefi nel Setcembre del 973, nelle
‘mie carte, ¢ nel Gemnaro feguente poi del 974. Mmfieme col figlio-anche di nome
Landolfo . E avrebbe poruto I’ Autore di effa vederlo. nella Tavola Cronologica det
‘Duca di Aquaro, nell’ Anonimo Salernitano , ed in aleri fimili libri, che avea tutro
giorno a mano ; anzi preflo il fuo feflo Annalifta Salernitano , che chiaramente lo
dice , benché fuori di ogo al folito, ciod nel 975. Di pid non parlandofi dello
fpoglio fattogli da Landolfo né anche fi parla di efferfi reftituito il trono a Gifolfo,
che regnd folo di nuove nel 941., come lo moftrano le catre di queRt’ anno- de’
mefi di Giugno, ed Agofto , e foltanto al Dicembre veggonfi con lui ful foglie
‘Gemma ; e Paldolfo lore figlo adottivo . Al 977. V. Indizione fi legge nclla Tas
vola 45, di Gifolfo, ¢ 4. di Gemma , o di Paldolfo fenza offervarfi, che in Dicema
bre poi di detto anpo’ morto Gilolfo rimafero a reggere il principato la fola- madre
Gemma, e DPaldolfo . Al ¢78. VI. Indizione dicefi folo Paldolfo, che conta }’anne
quinzo del principato .’ Perdoni perd la Signora Tavola , fu fempre Paldolfo almeno
dil mefe di Agofto di queft' anno fino al Febbrajo del 981. al governo .di Saletns
infieme col padre fuo maturale PaldoMo Capodiferro Principe infeme di Benevefito ,
. ¢ di Capna; e folo in Aprile dello fteflo 981. fi trova folo Paldolfo- almeno fine
a- e’ Agofto . -Ma quefte cble. non le dicea il fuo Annalifta , - non era -obbligata

- & dirle una awde Tavola cronologica . Segue la detta Tavola cosi : 981, Manfone
‘ F - e Gio-
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¢ Giovani d3 Maggia; ma io con gh ftromensi -dell’ Archivio ho fateo. vedere's che
Paldolfo governa per putta Agofto, anzi €ertamsmme. Gino ad Qrtobre ; imperciocchd
in Ogtobre del feguense auno 981. contano quefti due Principi Manfone , ¢ Gio-
vansi ancor | anno prime, e casi non poteano effi governare dal Maggio. del 981.
Pi quelti Principi Manfore , ¢ Giovanni popta la Tavola I'anno fecondo el 982 ;
¢ il wrzo ngl 983 ; ma fe in Otropre de} 981, contavano , came fi & detto, ancor
Y anno 1., in Octabre del 9%2. cangar doveano ancosa I’ anng 2., eal pit in No-
vembre cominciar | apno 3., Ma queflo. ¢ fallo , perché Giovanni de Lamberta
lor fucceffore nel Principato in quefin feflo mefc era gid Principe di Salerno , co-
me 6 fcorge dalle membrane accennate  nella- mia Tavola I' anno 993. nel mefe di-
Novembre Indizione V, nelle quali, Giavanni conta I’ anno 9. del {yo gover-
Ro : comincid dunque al Novembre del 983. queft’ anno terzo ; pes conleguen»
# At anche lo cominciarono Manleng col ‘figlio . Ma il Catalogo d¢’ Duchi
di Bengvsnte ,-¢ Principi di Salerne prefiffo alla Cronica Cavele del Pratilli dicea:
Manfo cwm Joanne vegwavie annos 1I[. Manfes 11 ; od ¢é.una meraviglia , che il
Meo fopra un wereflato cost indefertibile mon abbia - notate anche il principio dell”
wao quarie di quefii Principi . Segwe Is Tavela : 984. X/I, Ind. Gievanni II. e
Gwide ; ¢ qui di nuove cirettere , dopn che loflc le mie note , o pensd .a guelle
puele » che nells foa letters vi ho fato fopsa netare o pridis  Kalendss  Januarias
Jacte mol fua Awnalifts wi aggiunle ; del five di Deocsmbro precedente 5 ma dis dovea
di Novembre, coms posta fs ho offrvate. QueRo & quel lnogo . mel quale queta
feeonda Tavols andava werta fallata oogli errosi medefini della prima , come vi
ba dewo 1 ¢ in forsa della mia lemora-, @ delle pete cronelogiche ‘da me mandate-
‘gli di varj Gromenci primd & inviarmifi fi .yede accomodata ne’ numeri degli anni di
dotiy Prineipi colls penne , ficcome in ¢ffs vi ¢ facile di olfforvare ; ma con ¢rrore ,
cemw wedremo qui approffa. 988. 1. Jod,, continua la Tavals , 5. del fiwe Guai-
werig FIL. 1. dal &a i ‘Febbraje , e par che intonda , fe mal io non mi appongo,
¢he fia queR’ anpo il quiste di Giavanni , ‘e Guidone da quel fine di Dicembre
»ouie fopra , e che fia il primo anhe del feconde figie Guaimario dal fine dt
Febbrajo . ‘Qui nen.feppe I Autore, ‘che alla morte del figlia Guidone reftd Giovanni
glmepo dal Luglio di queft’ apna 988. fing al Marzo dell’anno feguente a governar
folo in Salerno, come veder potrete dimoftrato nella mia Tavola , ¢ quindi fubito
¥ afhbid Paltra figlio Guaimatio , il quale mon fu affociato al padre , fe non nell’
apno feguente 989, Quindi ¢, che di queft altro ne shaglid tatti gli anni, dicendo
# lui nel gS9. 3nne 2., quando & 1., e o) wti gli altci di feguito; ¢ 1’ erroge’
f0 qv)1.del pari fuechiato dal fuq Annalifta , che oll’ anno 988. aves fcritto =
Guaimarimi| fallns off Princeps a pasre [uo defumilo Widone 9." die flants menfis
Augufti . La nuds  Tavals casi fegue: 998, NI Gaaimarie Il1. 11, ¢on Gaitelgrima,
§ aggiunge poi: mwere Giouawni. Gid gli avea fcritso i, ch’era ancor vive Gia-
vanni in queft’ann o . ¢ che la morte dovea Affarfi nell’ anno appreflo; ma il Mea,
eome ydita aveto mella (ua Lettera, pofe per errare in queft' anne la di lui moste.
Di pid di Guaimarjo IIL era in quelt’ anno. 998, nos Luadecimo, ma il nono, am-
' ) ; - PO
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no, e dal Marzo rl decimo 3 ma era quefta una. feguela degh errori paffati y ceme
dal primo amo sbagliato offervato - abbiamo. Ma I’ alro pidt badiale errore 5 nd
perdonabile , era quello di- aggiugnervi Gaitelgrima , la quale n® era madse di-Guai¥
mario HL-, come qui‘dovrebbe fupporfi , non avendo mai avuta' Giovanni moglic
alcuna di tal nome, né pur moglie di quefto Guaimario , il quale era fenz’ altco’ in;:
quelt’anno un fanciullo di dieci appena , o undici anni . Ma poiché nulla feppe s
n¢ ferife mai I' Annalifta del governo di Gaitelgrima, ed io colle carte lo..aveal
avvertito elfervi in effe Gaitelgrion , che reggea: I’ impero con Guaimario . egli-fefiza
badare ad altro alla morce di vaanm vi pofe offa con quefto . Guaimario , cho
dovea fituar con Guaimario IV., come apprefo vedremo . Nell' anno 1016, XIVii
Indizione gota la laudata Tavola il folo Guaimario IlI. coll’anno .29., ma qui. nom
folo fi feguono gli fte errori degli anni di quefto Principe, il quale .in detto an«
no ¢ontava I’anno ancor 1y., e dal Marzo il 28, , ma di pid fin dal Gennara
in quefto {uo anno 7. ebbe¢ in compagno un fuo figlinolo Giovanni , che regnd
con lui per tre anni. Ma di_tutto cid nulla. fapea allora il P. Meo , perché o io;
o le mie carte non gliel’ aveano’ ancora ‘comunicato , né il fuo Annahlh tuttochd
feriveffe- 3 fani, com’ egli- dice, nel tempo medefimo , in cui accadevano,in tre anni fo
0’ era accorto ; ¢ perasd la mwda Tavola non potea portarlo. Anmo 1018. X¥. Ind
dice quefta Tavola , -Guaimario 1II. anmo 31., Gmaimario 1V. da 1. Settewbre;
Quefta dara anche del mefe, ¢ del giorno I' avea copiata il Meo dalla foliea Cronica
Cavele , o fia dal fuo Annalifa Salernitano , il quale quefa volta ums forle
fortunatamente sel vero, trovando-io nello” fteffo. Sertembre (| in: carca naturalmenm
de’ primi -giorni di dewwo mefe } ancora il prime figlio Giovanni ¢ ma poi in: Oteok
bre Guaimario”IV.; ¢ ne’ feguenti anni in Settembro di désto Gamimarid éra‘un
anno meno., ora uno di pid- fecondo i giorni prima, o dopo i 11. di. decio:mefe}
he' quali furon celebrati-gli ftromenti,- come nclla mia Tavola -Cronologica pad*efz
fervarfi . Ma continud a sbagliére 1'anno di Guaimario IlLy che non era3r.j ma3od,
e tal fu perc mutto il Febbraro- dell’ anno fegdente 1019. ', ‘e profeguono ﬁ:mpre'i
medefimi errork; anzi gli d:il Meo in effa Tavola fino ad anni 43,,. ¢ ry. 44
figlio , quando egli non ebbe di governo piu di amni 38.; come lo attcftano gh
uniformi ftromenti della mia Tavola. La fua fegus: Amno 1022 X. - Ind. Guaima-
rio III. 40, Guaimarie IV. 10, L’ anno per tutco Febbraro era 38. , ¢ non 40.:%
dall’ Aprile di- queft’ anno medefimo non fi- parla pid del padre, ma del figlio fold,
¢he conta-nove anni ; ¢ governz con Gaitelgrima fua madre , e cosl' fegue’ pex
turto Luglio ,* Era tatto tid ignoto al Meo ; ma, perch ik fuo diletro Catalogo
de’ Duchl e Principi di Benevento, o Ptmcxpx di Salerno afleriva i Weimarins Prip~ _
ceps eins ( Widonis ) fracer benignus & clemens per annos XLIII, menfes IX.,
lo fece vivere , e governare ancora allegramente f(ino all’ anno 1030, facendogli
contar 43, anni di governo, quando non n’ebbe, coms vi ho dettd,, che foli 38.
E pcrché ‘avea da me faputo , ficconfe poco fa vi ho fcritto , ch'eravi: con un Guai-
‘mario Gawelgnmas collocolla errdneamente,come abbnam veduto, con Guau}l ario I11, fenza

nﬂccterw, ¢ offerverete nella ftefla fuz Tavola di mio caratcere notato all’anno 1026.
- : F 2 , Guai~ .
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Guaimgrio 1V. con Gajtelgrima , ¢ all’ afino 1027, Guaimario 1V. folo -, avendolo
io ivi avvertito., toltoché mi arrivd la medsfimr . dmno 1037. dice Ja detra fua
Tavol V. Ind. Gaaimario IV. 1. Giovanni collega . Qui va bene, ma dal Settembre ,
quando era gid I Indizione VI. , il che avvertirli dovea nella Tavola . IL P. Meo
i)'etbu. perché nell’ accennaro Caralogo fi leggea : Joann:s ejus,. ﬁlzfm_ regravic cum
Patre annos [V menfes [X, , per non ilcoftarfene un apice v fa vivere Giovanni
fino al 1042., gqikndo fu dal padre affociaco I altro figlio Gilolfo. uliimo, Princips
Langobardo ; e noi veggiamo dalle carte,-che dopo il Novembre del 1038., in cut
eontava Giavanni I’ anno fecondo , hon pid fi parla di eflo , e quindi credefi giu-
famente , che abbia fatto il (olito fpropafito di morjre . L2 Tavola del . Meo cosi
fegue: 1039. VII. Ind, Guaimario IV. x2.,. Giovanni 1I, , ¢ I. di Amglfi . Non
fi parla né in quelt’anno, in cui comincia, n¢ in appreffo. del Ducato di Sorrentor,
né di que’di Puglia, e diCalabria , ch’io ho diftintamente notato nella ‘mija Tavola.
Come poi quefta {ua Tavola per mancanza di carta non oltrepafa 1’ anna 1061.,
pon mi refta alro da farvi riflettere fu di effa , che #xds & flata da, me pubblicata
fecondo il detto del dattiffimo P, Meo. Dird egli forfe , che dopo. que&é {econda,
Tavola me ne mandd una terza , quale colle date da me mandacegli d altre carse
accrebbe degli Duchi di Napoli , ¢ di Amalfi , e degl’ Imperadori Greci-, correg-
gendo forle in effa parecchi de* foprafcritti errori, ne’ Pringipi di Salerng..Ma oleras
che vedete abbaftanza dal fin qui detco, fe fia egli ftaro colui , che ha farta quefts
Tavola Cronologica, ¢ ch'io I abbia da lui copiata., a, fe pill tofto, una Tavols
picna tutta di errori. I' abbia io emenadata, colle carte alla mano; olere di cid , dico,
fe lg mia Tavola & anche in molte cofe diverfa da qpeft’altra, che adeflo dopo tanti
lomi da me fomminjftratigli ha fampata ; penfate poi , fe quella terza porefle_effere
efacta ; il che porrei farvi io vedere ., fe non avelli finora fcritto forfe pid del do-
vere fu quelto punto i Temerei pid tofto , che taluno , che non avefle baftante
cognizione defla docrina, del P. Meo , fofpertar poteffe , ch' egli dalla mia Tavola
gid flampara- correttq aveffe nel fuo, Apparato Cronologico quella parte , che ‘riguar-
da i Principi Langobardi di Salerno, ¢ che foltanto in que’ luoghi , ave difcoltali
dalla.mia, fiefi inteftato a chiuder difpettofamente gli occhi al lume  di anti ftro-
menti da me recati, Ma Dio mi gmtdi_'dal-f‘qrmarc, io st mal fondata ¢ forfe teme-
rario giudizio. Ho voluto perd silunga;npmc, trattenervi in quefte offervazioni, per-
¢he veggiate da qual parte penda la verid, e per aftergermi prefo un amico dalla
nera taccia di plagiario, {a quale ¢ ftara la prima, volta, che ho dovuto foffrire dopoa
-molte deboli fatiche,. che ho pubblicate, Statevi bene, ¢ camandatemi , ch’ ia per
~ qggi non poffo pid fcrivere, appreflo meglio.

N

. . TnttoVofiro
- D, Salvadore Maria di Blafi Caﬁ'

X
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IX.

Cava S, Trinith 2. Marze 86, |

Mafié _cgli (il Blafi )
‘Allomsanasoed ba combattute
uncors in alcune cofe il mio
Sfiema, ed in offe credo jo
serso , chy’ egli abbis erran
so. Nel mig fiffema Ro-
berso Guifcarde prefe Ia Cit-
" va di Salerno & 13. De-

cembre dell anno 1075, € -
Poi 8 14. Gennaro del feguen.

te anmo 1076, chbe ancors
_ & capitolazione la gran Tor-

ve , ove il Principe Gifolfo

fi era poflain difefa, e poi
nells Primavera del 1077,
prye anche Necers, ¢ co-
si cbbe fine il Principatq
L?ngabdrdico di Salerna,

)

)l Ra impaziente di continuarvi la ftoria del P. Meco , ¢ perd appem pi-
N gliato fiato d’ un giorno, metto nuovamente mano atla penna , € feri-
@ verd quanto pofflo , riferendovi prima i di ln; favori , che fcguono con

. queﬂ:c parole ; ' oo -

Eccovi qul la copia fedeliffima della Cronica:"Cavefe
del Pradlli, o, com’ egh la chiama, dell'Annalifta ‘Salerni-
tano , dal quale dopo tanti fcoverti errofi non ha vo-
Juto ancora [coftarfi il dottiffimo P. Meo. Ammo 1075,
Vifcardns . , ... .. opfedit Salernum poff Kalmda
Aprilis , & poﬂ Joptems - menfes  fupmifis  eams
Huec fucrsing in Idibws Decewbris, Gefulfus Princeps, q:a

axfugeras in' Cafire , pofi XXXIL dies p«m firmavit

éum cogiate fwo, Il Meo fagendo il conto de’ 32, giornt
¢i ha facta la bella feoverta , ch’ ebbe la gran Torre
2’ 14, di Gennarg giorno trentaducfimo da’ 13. di

- Dicembre , I refto poi della prefa di Nocera nella pri-

mavera . de|l joy7. ¢ tutto una fpiritofa invenzione di
tefta fua, per rifpondere alle-carte da me addotte , ch’
era ancor Principe di Salerno Gilolfo nel 1077. Speravaiio
dall'aver lui nell’Articolo I, del Capitolo I. della fua opera,
per provar, che iSalernitani ufavan 'anno Pifano, addotte
i clempio le carce di qusfto Archivio riferite nella mis
Tavola, dicendo ; Amno 1075, 33. di Gifolfe Maggio
Indizione 13, , cb’ ¢ il Maggio del 1074. dtro :  ammo

1078. 36. dt Gifolfo Marza Indiziome 1§, altro ; anne to78 36. di Gifolfo Maggio
Indizione. 15. , che fono del. Marzo , ¢ Maggio del 1077., fperava , dico , che in
quefto punto., giacchd egli citava gli anni 36. di Gifolfo +. ¢ I'anno 1077., in cui
fi dicea ancora Principe Gifolfo, faremma ftati d' accordo .- Ma mi fono ingannato ,
perche . egli ha abbracciato un. fiftema diverfo, e crede certo,. ch’ io abbia errato.
Ellenda perd fiftema , com’egli ' appetla , vedremo, fc abbia la forte di- quel plane-
tario di Gopernico ,.0 pid tofta la difgrazia di que’di Ticone, e di Tolemeo, che
fono morti, e (epolti ; e [e io nell’allontanarmi. dal fuo- fitema, che: non era-ancor noto

al imondo , ¢ nel combatterlo in alcunce cofe, prefo abbia errores com’ei afiicura..

Ho
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Il Murasori avea fiffata

la prefa di Salerno all’
anno 1077., in cws. [eri-

ve : Secondo Lupo Pro-..

tofpada ecc. Psacque al P.
Blafi guefla dottrina, e fi
Infingo pos di averla egli
fieflo con tanta evidenza
dimoflrata-, che diffc nom.
d. altra manicra aver egli
pormwia accermar gls anni. de-
gls Aleri Principi , nifi-cx
fixo illo annorum Giful-
phi vermino.. . . .. ., ac
proinde inverfo orqu a
Gifulpho, ad chonolphum.
progrediendum;. ¢ cosi fen
W cor erdine setrogrado
dimofirando .gli, anni de'
Principi. precedenti fino 4l
prime ;. che fu Siconolfo ;

wa per. difgrazia edifich
f» di-un_ falfo. ﬂmddvmto

Ho io tutta la venerazione pel Muratori , come la:
ho. pel Meo ;. ma quando- dovea tratearfi di un fato, al:
quale non erano ftati prefenti né I'ua, né 1'altro, cento.
Musatori , e.cento. Mei nom mi avrebbero fatta quell!
autoritd , che mi fan le membrane autentiche, ¢ pubbli-

.che di que’ tempi , quando niun carattere moftrano di

falfit . Jo dunque ebbi prima anche di leggere il Mara-

tori ricorfo alle carte, ¢ quefte , ch' erano cosi chiare ,

come il mctiggio., mi perfuafero . Non niego fratanto,
che molto poi mi piacque il vedere il mio fiftema, ch’

.era. gia dimoftrato. aleronde matematicamente , effer anche -

abbracciato dal Muratori , voglio dire -da un Uomo , if
quale avendo lette tutte le Storie , ¢ le Croniche dell' Ica-
lia, che avea ﬁampane cosi nella’ gran Raccolw degliScrit-
tori d'Tralia , come melle: Antichicd Iraliane de’ mezzi
tempi , {c avea fra tan -opinioni fcela fol quella, pos
tea dirfi un Giudice maggior d’ ogni eccezione .. Che fia
ftato quefto il mio metodo di provar tutto prima colle
carte, ¢ poi valermi di qualche. Autore, che lo confermi,
I'avete voi intofo nella lettura della mia italiana Differtazione,

* gh'io ne feci' in tre wolwe nella Reale Accademia di-Na-

poli, preflo. la. quale fe ne conferva ancor copia yel aves
w veduto ,-¢ pud -vederlo ‘chiunque nel mio Libro laci-

. wo, ch’ effendo pubblicato pud venire 2 mano di tuxti.

- Anzi io ftrepito: contro. quei, che’ fervirfi vogliano delle

- Croniche, ¢ de’ Frammenti d'iftorie di que’eempi, che.a

woi (on venute alreratiffime in copie per lo pili - fontrafatee s n¢ fappiamo la tem~
pra de'lori Autori, [&¢ abbiano Afcritto con diligenza , con accuraterza , con. verlti .
Mi fono anzi valuto dell’ argomento’, che fe la Cromica Cavefe del Pratilli , _che
fembra la pi elasca ¢ ed & la infallibile - .guida ‘del P» Mee )y é mnto piena di es-
rori , come io I' ho fcovetti, che mai dec dirli di tutee le alse , che sbagliano ad
ogni paflo 2 Non ferye dunque , che queflo dotto Padie mi rimprocci , ch' io ab-
bia fucchiato dal Muraeorsi il panto dell’ anno dell’ affedio , ¢ della prefa di Salerno,
quando i miei fcrivi fon pubblici s e la mia maniera di perfuadere, e COanCefe e
a wtti nota . Non mi farci vergognato di feguitare in dgni-aktra feienza un Uomo
- s} dotto s mia in materia di ftorie antiche, e di cranologia to ‘me la forcon le carte
vecchie, teftimonj veridici di cid, che allora fuccedeste, ¢ del tempo, in- cui fucce-
dette . Che poi abbia io creduto, che non patea in adwra: guifa accertatfr, ' non ga
‘anno- della ‘efpulfione dell’ ultimo Principe Langobaido , e della cadura di Salerno
he non han conneffione col punto, col titolo, ¢ col foggetto . della mia Differta:
gone , ¢ del mio Libro, ma la vera ferie di quefti Principi di Salerno ; miff ex fixo
#lls annormm Gifulphi sermino s e che percid dovea-la cofa moftrarfi con ordine in-

ver-
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verfo, o rerrogndo , lo confello , ¢ lo foltengo in faccia a tutto il.Mendo ; ficuro ,
- che non vi fia:chi poffa alronde provarla , quando nen voglia contentarfi di uma
prova appens {emiprobabile , come quella de' Califti : s Fillincine , Diana s la Croix
¢¢.. Ma di grazia prima di tuwto intendiamoci , perché fpeﬂ'a : :
: 8; ~confondon le lingme , ¢ le favelle 5
Che par , ehe fiamo nella Pentesofle
O al tempo della Torre di Babslle. - Cav. Marina. "
@ ripetiamo turto il periodo anche con quella porzione, ch'é flata, non vogho dire
gid occultata , ma trafandata del P. Meo, come cofa , che non facea al caflo . Difii io : Afa-
njfefle irague pases (confeguenza che alla mia Logica fembrd ben tirata dalle premeflc)
mom nifs ex fixo illo annorsws Gifulphi termine, ¢ qual &1 wbi ejus anni cwm Aevae Chyi-
flianae anuis fiowl noramur, argumenti initism [wmi poffe (anzi ora mi accorgo ,che
dovea fcriver-debaee ) , ac.proinds inverfo erdine 4. Gifulpho ad Siconolfum progredien-
dum. E wuol dire, fc intendo bene il mie latino, che fembra gid manifefto , che dee
comincise la teffitasa di quelta tela della Serie, ¢ degli anni ds" Principi di Salerno
da quel punte fflo ( quefte parmi che fignifichi ex fixo illo somino ), in cui gli
anni di Gifolfo, ch’@ I' ulimo Princips , fon notati nclle garte infleme cogli aani
di Crifto. B cid pud farfi dall’ ulimo jnno dd fuo goverse, dal penultimo , o do
qualunque alero anne del Principe , che abbia mlla Carta. I' anno eorrifpondente di
Crifto: e in confeguenza pud cominciere fin dal Merso dell’ enna volgare - 1070,
che chiamarene 1071, i Selernitani, in emi i Notari comineissane a sesicre I anno
dell’ era volgare inficme coll’ anno di Gildlo , ¢h’ era il 29, , da che era egli
afccfo col padre al foglio. §e il P, Mao ha trovers colly fus dogrima. altra firada
pit, o egualmonte ficura, me ' additi , ma infiemo la pravi ;. perché nen (o, fe
cructi avranno fede a' fuoi detti ; ¢ s'egli con alra firads ba formara quella fua
Tavela cronologica , che ha. ftampata al fine de] Libro , fard wtto il 'refo della
fua opera pieno di squifire dourine, ma I fua Tavela non valerd un foldo, finche
rgli non la dimoftri nen fol colle antiche carte tutte unifarmi, ma con wali caree,
che additina infieme gli -anni di Crilto colle Indisioni, ¢ gli amni de’ Papi, o degl’
_ Jmperadori , o de’ Principi , come fon l¢ pergamene degli anni ultimi, di Gilolfo .
" Quella maledetta Geametria, che ¢i han voluto pnma d’ ogn’ altro infegnare i noe
Mtri Machri, ci he fconcernato il cervello 3 né ei contentiamo, non gid di un’ au-
toritd di un.Padre Meo, ma né suchs di quella di tanti Scrittori di Croniche , di -
Glornali , di Frammenti, che non f{appiamo che sazze d'uomini fena flati, in quai
tempi viffuti ; e come a nai l¢ lore. opere pervenure, Mi perdoni poi quefto bravo
Autore, [¢ dicendo egli , ch’ip per difgrazia edificai fu di un fallo- fondamento,
dica io, ch’egli dee efler cieco , fe non conefce ,che gnch’ egli fullo fteflo falfo fon-
- “damento ba ftabilica la fug Tavoja con wue le ferie de' Papi, Imperatori, Principi es.
@ maflime quella d¢' Principi, di Salerna, quando , come & da fppporfi , per effer
- &reduata , cavata I’ abbia dalle membrane . Bxfogna » ¢he pon abfna occhi . in froute
- ¢hi non yede, che laScrie o cominci dall’ annQ 1077. .nel guale contava Gilolfo
. i 36, 0 dal 4075, 5 ip gui us contava 340 & fcmprq lg fieffo 5 onde s’ ¢ fallb‘
1

b
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il mio fondamento , & falfo anche il fuo; e fe non vale percio ki mia Tavela ', la
mra Serie; la mia Diflertazione, non vale né anche k fua, ¢ d’uopo:é 5 che con-
fefir,” che amendue fabbricato abbiam full’ arena , altra non eflfendo ‘tra noi due la
differenza , che quella, ch'io accordo a Gilolfo due anni di pit di-principato , ch’
egli vuole oftinatamente negargli, il che nulla ha di sapporto- a turd i Principi an-
teceflori, de’ quali fi ¢ fatra la Serie. Ma vediamo osa, come in quefto punto parti-
colare, che non ha che far colla Seric, meta fuori egli i fuoi robulti argomenti ,

pes decidere queft’ anno del difcacciamento. de’ Langobardi dal Principato di Salerno.,

Comincia ( it Blafi )
mel numero 7. le [ue d3-
moflrazioni col dir , che
pro crederfi & pena guan-

#o difcordine gli Serittori

el tempo , in cwé Gifol-
Jo fn [pegliaso dol Princi-
pace . L' abbassimento ro-
sale di ranto Principate
‘#o.. [ E qui riferito tutto
.cid, ch’ io dico per mo-
ftsare, che doves faperfi
anche il giorno di ua
avvenimento cosi famofo,
e che degli Scritori chi in
un anno, chi in altre fo
siferifce , ¢ le mie mera-
‘viglie per la diffonanza
di tgi Scrittori , che po-
‘trete leggere nel mio Li-
bro , fegue egli poi:] Of-
Jerviamo un pocos Je vera
fia ‘tanta diverfira fra gh
- Anutors . Scrive I’ Annals-
fla Salernitano: ,, Anmo
» 1075, 3l Guifcardo af-
5 Jedsa Salermo, o dopo
o Jere mefi la prende.
s> QuePo fu negl Idi di
»s Decembre e
» Gifolfo, che fi chinfe
‘> nel Caflello , dope 32.
" gnrfu’ capitnlo ,, . Qwe-

Dice male con riverenza il P. Meo, ch’ io comin-
cic le mie dimoftrazioni dal numero 7.. In muwo quel
numero, di cui reca le pasole ( ed é fei , che tanwo fi-
gnifica il numero Romamo VL., ¢ non fecte ) altro io
non fo , che riferie i diveri anni , ve' quali gli Scritto-
1i dicono accaduto I’ afiedio, e la caduta di Salerno in
mano di Roberto. Seltanto al fine di quel paragrafo
non dimoftro, ma promerto di dimoftrare, che cid ac-
cadde nel 1077., e che Gifolfo non gid 33.; ¢ 34. annt
contd di principato , ma 36. Offcndam modo Gifulphuns
tviginta [ex anwos imprrafle  mec nifi [eptuagefmofeptimo
Iapra mallefimum acrac vnlgaris anno Salerno per Rober-
tam Guifcardum expulfum . Andiamo  ora alle fue doue
.offervazioni. Quel , ¢he dice I' Annalifa Salernitano fot-
to nome di Crorica Cavefe del Pracilli - ( perché io nonm
fon folito di cambiar nomi, ¢ la chiamai col nome da-
tole da chi 1a pubblico , aggiugnendovi foltanto def
Prailli per diltinguerla dall’ altra pubblicata dal Murato-
ri ) I avea detto ancor io, che al 1075. metre I' affe-
dio’, e la.prefa di Salerno. Ma che poi, gquando anco-
ra tatti gli aleri’ Scriccori aveflero  deteo altrimenti, do-
vea io tener -quella cronologia, perché coftava , che que-
fto Monaco Autore di effa fu prefente al fatto, e celsd
di vivere,, e di ferivere I’ anno 85., fe anche cid fof-
fe vero, forfe I' avrei tenuta, ma non gid , quando lg
antiche membrane uniformi aveffero moftrato. alerimete .
Sa egh la decifione gia fatta fin dal 1725., € da me
riportata nella mia Serie pag. 19. n. (1), ch’ effendovi
contradizione tra la Storia, ¢ lo Strumento, che avefle-
tutte le formalied ricercate , il foxdra: plutés eveire , gme
la faute fera dans les chromigues , les faftes , los jowrnmaws,
gue dans les afles publics, ¢ les Diplomes . Ma d’ onde
cofta , che quefto Monaco Cavele fu prefente al fareo ,

’ ¢ cel~
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2 ¢ la mia cronologia, ¢
guando  ancora utti gl
altrs Scritrors aveffero der-
to altrimente 5 doves il
Blafi tencrla , coftando , che
guefle fwo Monaco Cavefe
Ju prefense al fatto , aven-
do ceffato di ferivere , ¢
di vivere dicci anni dopo
nel 1085,

L’ Annalifla & S, So-
fia di Bensvemo : An-
no 107s. Indizione 13,
il Duca Roberro andd
fopra Saleno , ¢ I’ affe-
did dal Maggio fino al-
la Fefta di S. Lucia ( o'
13. Decewbre ) ed in
quella notee la prefe .
L’ Awtor del Catalogo de
Principi di Salerno [erive:
Gefulfus  filius Weima-
ri aon, XXXIV. non-
dum completis a fuo
principata  per R. Vi-
fcardum:  Ducem cogna-
tum fuum impie dexpo-
_ latus eft Anno MLXXILI.,
poftquam in Salerni Ci-
vitdite . dominati  fune
* Langobardi per annos
- CCXXVI: B Blaf &
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- e celsd di vivere, e di fcrivere.dieci anni dopo un ul

fuccefo ? Sar} una miferabile congettura ; ma che poi
cofti, fi ha da provare; ¢ molto meno pud provarfi da
quel P. Meo, che fa aurtori di quella Cronica tanti Ar-
chivarj , e tutci di umore, e gufto diverfo , feguendo
chi il merodo Pifano, chy il Fiorentino, chi il Greco.
Chi fa, fe¢ quet’ altro non avea I’ umore di anticipare
due anni gli avvenimenti, che ci racconta t Cosi folo fi
pud accordar colle carte. Come cofta, che fu prefente,
e ch’ egli, e non alri continud a ferivere gli aleri dieci
anni ? Come , che dopo dieci anni merl, ¢ non .pi to-
fto cambiando umore non volle pit fcrivere , 0 non po-
td, perchd ebbe qualche cqlpo apopletico, che gli affi-
derd il braccio, ¢¥la mang ? Perché condannare alla
morte ua povero Monaco tanto 3 lui bcnemer{to » che
gli ha fawo fcaprire il vero anno della prela di Saler-
no? Tutto quefto , che dice egli, che cofta, verifimilmen-
te fu rivelato al P. Meo. Ma non fa egli, ch' ie colla
Santa Chiefg Cattolica non credo a'nuave rivelazioni? .

Porta qui le yarolc dell Annalxﬁa di S. Soﬁa di
Bencventa; ¢ I' ho detto ancor io, che queft’ Autore &
di quelli inclinari all’ anno 1075. Quefta di appreflo perd
vale un Perd; confideratela, Amico, ch'é quella dell’ Au-
tore del Cawalogo de’ Principi di Salerno . A dirvi la ve-
rid mi ¢ venuta voglia di maledire chi m’' infegnd la
prima vaolta a conofcere i numeri Romani, e gli Arabi-
ci, ¢ fe non era peccato I' averei favto. M’ infegnd
quella beftia, che tanto i numeri Romani MLXXII.,
quanto quelt’ aleri Arabici 1071, dinotavan lo ftelo, o
doveflero leggerli: Mille fertama dwe 5 € che in quefto
non potea errarc. Ma mi avvedo ora, che m' infegnd
un folenne fpropofito ; perché il P. Meo dopo aver ri-
portate le parale del detto Catalogo: Gefaifws . . . . . .
per Robertum  Vifcardum Ducem cognatum [uum impie
dexpoliatus ot Anme MLXXII fegue: Il Blafi dice, che
qwi fi metre la prefs di Salerno al 10731.,ma erra .Dun-
que ¢ errore , ed ¢ folenne fpropofito il dire , che
MLXXII fia 107:. » ¢ per dirla 6ol noftro alfabero , ¢
pid chiara, Gia mille festanta dwe . 1o dunque giaro per
Je brache di Meffer Boccaccio , che in appreffo addottri-
nato dal P, Meo, per non errarc, dird fempre, che il

G .mil-

,.;,r.y?.‘.
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ce, -che qui fi. mette la mille fettantadue non & mille fertandue, -¢ mi guarderd
prefa di. Salerno dx‘97,z., di dirc.-un errore cost mafliccio , E febbene bafterebbe
ma crra ;. Qucfla bell’ ope- I' autorid fua per perfuadere chiunque di quefta gran
ra'l abbiamo dal Pratstlo, veritd, che chi dice, che il fettantadue tia fettantadue, errai
ma con pin errori eviden-  egli purtutravia quefta vola i & voluto abbaffare a-darne
tis Qui we me fon dwe augpra la prova, continuando a dire : gueffa bell’ opera I
ne’ numeri Romani . Nel abbiame dal Pratillo, ma con pin ervori evidenti -Bellopera
CCXXVIL. fi ¢ commeffo in veritd, che di a Siconolfa dicci anni, ¢ nove mefi di
( leg. ommefflo ) un X, e principato ,. quando non compi il decimo; un anno &
el Codios era CCXXXVII, fei meli a Sicone, che n’ ebbe fei; che foftituifce Ade-
effendo certo., che comincic mario a Sicone, quando quefti vi fu compagno, e gli
# principato nel 840.,dn-- di nove anni, ‘€ nove mefi di governo, quando n' eb-
gue fini neb:r075. E' an- be appena-fette ; fedici anpi.c tre mefi a Guaiferio, che
cora certé I altro errore ne comtd diciannove ; quarantadue a Guaimario II., che
nel MLXXIL, ¢ wn con-' regnd anni cinquantuno ; quarantacinque € tre meli a
temporance nom poted’errar Gilolfo L., che non poté. compiere il quarantacinque ;
di tanti anni . Qual dire- re anniy e due mefi a ‘Manfone , che n’ ebbe due appe-
mo I ‘errore ? le due lineé na ; undici a Giovanni de Lamberto, che regnd fedici
II _erano mel Codice: smite: ‘anmi ;- tre ¢ fei-mef a Guidone di lui figliuvolo, che fi
al di forro cosi V', e S difle Principe cinque anni compagno al padre ; quaranta-
leffero .come aperie , - Noto. we i Guaindario.-1IL, che non oltrepalsd il trentottefimo;
dungue I' anno 1075. , ‘e . quattro anni ¢:nove mefi-alprima di lui figlio Giovan-
gueflo fi dimefira: dal me- i ; che mow compi né anche, i.due; e mille alii di
~ defimo tofts dicendofi de- quefti errori, -che.fono i .medefimi, che adotts il Mco
poflo. Gifolfe mell anno 34.. melle fuc prime ‘Tavole, come abbiam' veduto ,-e che ora
del Proncipato. now awsors ~dopo i lumi fomminittratigli -dalle carte di quefto. Archi-
'umpi:a < .E' certo ,obi lo vio confefla, e conofce . -Bdla “opera,. vaglia.il vero !
prefe ful fin .di: Febbrajo Ma quali fono quefti:errori evident,. de’ quali s* incol-
dell’ anto ‘1042, dungae - pa:il Praiilli, da cui abbiamo avuto quefta bell” opera?
we fu depoflo dopo # Feb- Ous ve e fona due, dice eghi, ne’ numeri. Romani. Nel
brajo- del: 1075, o prims CCXXVIL.: f ¢ ommeffa una X., ¢ nel codice era
del  Febbrajo del . 1076, CCXXXVIL , ¢ffndo cerrny che comincio il principato
lo. perde - mel Decemsbre ; -.mel 840..Dangue fini nel 1075.. Veramente non pit fi
Aungue . fy . nel Decomspre . dandomi ‘di quel buon womo ( per non dirgli un’ alra
del 1075. E poi intolle~ - volta beftia )., che m’ infegno- I arirmetica , cui dopa
vabile che il Muratori ecc. la lezione’, che. mi di ora il Meo , : 2

fcon tutto quel , che fe- . .. Pienmi una rabbia delle maledette
‘8ue , per ridurre tueni gli- - . - Di darli én tefla um Darite_comentate ; L
Auvtori varj .ad inténderdl, i+ . .Di flempa antica cow lo tavolette... Cav, Marini .

che dicin la prefa di Sa- mi fomo -ingegnate <olle dita, eolle nocriuolese fin colle
lerno . nel 1075. Dopo palline dekla corona 2 far' quefto: conto comingiando .dall’
quelto fegue : | Eroo, mom: 840. 2 mumerbé 147., ¢ fempre.mi &.riufito idi xontas
- o 1076. 4
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meno di 8. Sevittori gon-
semporancs 5 ‘¢ della fleffa
eontrada , . che. asteflano ,
che dopo [etre mefi di af-
fedio 3l Guifcardo prefe
Salerno & 13. Decembre ,
nella e di S. Lucia,
e dopo 3. .aliri gigrmi.

prefe ancora il Caficllo ;.
¢ gquindi - affedio ¢ prefe.

poi Nocera , ¢ tornato 4
Salerno ¥ fi fece coronar
Principy dope il Maggio

del 1077, Goi ha detre

al Blafi, ¢ al Muratori,
che il fatro é del 1077,?
Lnpo Ptotofpata , ¢’l Cro-
nifia di Amalfi. Errana
ece. [ anzi neppure li fa
errare , ma li tra a for-

2a al fuo Gftema conchin--

. dendo. il paragrafo ] . Ecce
XL tcﬁmwj comcmpan-
nei

5!

1076, 1mpctcxocché da 337. tolto uno, ch’é quello
-dell’ 840., d’ onde comincid il principato, refta 236.,
che unito all' 840, dd 1076, Sard anche quefto nno de’
‘miei errori , perghd il P. Meo dige, che riefce il 1074, E'
ancora certo, continua egli, I altro errove del MLXXII. Ox
qui m’ imbroglio ; ¢ errore certo nel MLXXII. in chi fcrive,
o in chi legge? S} Signore in tutti due , quando & feritto,
Jestantadue , non i deve leggere fertantadue , ed erra il

-Blafi, che lo legge fectantadue, Qual direma , fegue egli,

I errore ? le dye linee II. erano nel Codice snite al di
forso cosi Vs ¢ fi leflerq come aperte, E viva il P, Meo,
che ha le chiavi di aprire, ¢ chiudere. le linee 2 modo
fuo,.come S, Pictrq, ch’ ebbe quelle del Cielo, ¢ la
podeftd ( un tocco di Breviarip fra noi altri Eccleﬁai}:ici
non fta male ), gua cunilis caclum verbo clandis, 4pcri:;

E' vero, che in quefta dottrina I' avea prevenuto q,ucl v

Pradilli , che febben preflo lui Ga flato un womg di niun
pregia, o che [rifle fempre . finza mas rifiéttere ( pag.
345. )>.pure & Qtato ora da lui feguito; ma vide quel’

-Autare, che nell’ algro errare di fopra agglugnendovi una X,

came ha fatto il Meo, non tarnava bene il conto pes
arrivare'al 1675., ¢ fece un’ alra meamorfofi per fag
diventare XXXV, il XXVII. Al fuo cenna la V di
quelt’ wdmo , che precede le 11, divemtd X, e lo
due afte I ulime cosi [conciamente aperte fi chiu-
fero con’ modeftia , e fattefi V ecco natone un bel
XXXV. Gli. direbbe forfe qualcheduno , ¢ pid ¢
‘ogpi alro il Meo, che il conto va mile, e che in<

cludendovi I' anno 840. coll’ aggiugnervi 235. , ¢ pid chiaramente: eflenda I’anne

840., in cui comincid il principato , uno degli anni 235., in cui durd, non fi ar-

riva che all' anno 1074., € non gid al defiderato 1075. Ma il buon Praiilli, fe vi-
veflt, non avrebbe cerramente la mia creanza, ¢ gli refifterebbe in faccia con una re~
torfione f{colaftica d’ argomento , che né¢ anche col 237, fi otterrebbe il famofo 75.,
ma il -76., come poco fa vi ho detto. Qual rimedio pit efficace , e men violento ab-
bia io dato a’mali di_quefto Catalogo , potrete leggerla nella nota (2) in piede della
pag. 11. del mio ‘Libro, ch’ io da qui a poco avrd occafione di ripeterlo , conti-
nuando ora a rifleccere fulla dimoftrazione del P.Mea . Dopo la chiufura dunque delle
linee egli termina cosi:  Noto dungmwe [ anno 1075., ¢ queﬂo [ dimoftra ( udiamo
quelta dimottrazione geometrica ) dal .medefimo tefo dicendofi depoflo Gifolfo nell an-
no 34. del prmczpata non ancora_compito . ‘E’ certa , che lo prefe ful fin di . Febbrajo
dell’ anno 1042, ( quefta. tanto certo, ch’ ¢ fallo flim mo , come vedremo a fuo
luogo )-; dunque ne fu depaﬂo dopo # Febbrajo del 1075., ¢ prima del Eebbrajo del

1076.; lo perdé nel Deambrc, dnnge fu nel Dmmlm del 1075+ Qui dunque gue-
G 2 .

fto -

q
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fto Catglogb r.he -abbizmo “dal Pracilli con pm ervord ¢videnri , ¢ fen?a efrore a\cu-
mo , ¢ dopo the weti gl altri numeri fono sbagliati , quefto del 34. € bello, fin-'
cero , ‘inteto , imthacolato , incorrotto! Ot io vorrel fapere dal P.. Meo, .che mai
rifponderebbe ad ogm’~altro, che trasformafe tutti que’ numeri 2 moda fuo, ¢ ne
facelle poi I' argomento’, per ridurre a quell' anno, che gli piacefle, la prela di
Salerno , o qualunque altro farta d" iftoria 2 E giaccht egli.o non ha volugo vedere,
o noti ha curato Ia manieta’, con cui io ho faldate le cicatrici, anzi ‘le pighe di
quel bel Catalogo fcnza metamorfoﬁ alcuna, bifogna, che io qui lo ripeta, Gli etro-
ri fono: L che fiafi {cticto’, che tutti gli anni dell’ Impero de’ Langabardi in Saler-
na fiana ftatii CCXXVIL:, 1L che Salerno fia ftata prefa- nel MLXXII, Ma giacché
qui famo in erroti di numeri, mi fi permerta’, che ne aggiunga un,altra ancor io
per uniformarci alle antiche carte, HI. che Gilolfo Ga ftato depofta nell’ anno
XXXIV. del principato non'ancor’ compita. Dico io dunqae; Coftando ( ¢ qui &
molco adatto quefto’ rermine ) dalle antiche membrane , iche Gifolfo . fia. flato depafio
pell' anto XXXV, del principato mon ancor compite, chi tralcrifle i nameri Romani
del Catalogo pofe per isbaglio 1a'I ptimn dell'V, e fa dwcmax XXXIV. quel nu-
ero ;, ¢h’ era XXXVI. Coﬁ:zndo dalle antiche autentiche carte ,. che . Salerna fia fla-
" 1a profa nel MLXXVH., il -Copilta nel tralcrivere ha lafciara per negligenza la lec-
tera V, ¢h’ era avand fe H, “ed ha leritea “fola le altre- lotere MLXXIL  Me 'l
toncederd il P. Meo , perché non vedo ‘con qual ragione & potea nell' altro’ nume-
1o ommertere la lettera X, 5 ch’ egli vudle, &.non qui la. ¥. :Coftando ﬁnalmentc,
che tnisa la ferie def gavérn& de’ L’a»galm'di én. Salerne fu o anni CCXXXVIL, fe
fe 1 efcluda o il primo anmo, 6 pit -tofto 1" ultimo, che-non fu compito, quan-
ti fe nc conano’ dall’ S4c. 4l 1077., ) amanucnley. come dice lo fteflo Meo,
tralafcié una X overo und I pure al: fine, fe voglia imchiudervili ancora I’ ultimo
‘anno ‘hon compito . Qui v” ha la fola fodrdanza,.v’ ha la fola trafpofizione di let-
tere; ¢ofa affai- piii facite ad -accadere , che .quella di trasformare una lettera in un’
‘altra con aprire, o ¢chiuder le gambe. Ecco il fuo diketto Catalogo tirato al mio -
dimoftrata fiftema fenza tante firacchiature da:lui , e dal Pracilli wlate, per trarlo
2 torto, a a dritto alla lor vana ipoteli .  Fratanta quandq quelto dotto Sacerdote
ha avuto il coraggia di far diventare 75, il 72, fenza altra ‘ragione, che quella di
difendere il fuo fitema appoggmo a una copia picna zeppa di errori di una Cro-
nica,y o di un Cat:dogo io- piir noA i’ mcrawxglxo che trafporti I' anno 73. del
Malaterra ; il 74. -del Cronifta- Normanno',. e wtti gli aleri del 76, e del 77. 2
detta anno 75., L' avrebbe fatto anche, fo qualche alwo fiffata avefle la caluna di
Salermo all' anno 1090. Un Pancgirifta provava una volaa che S. Benedetto era il
Figlio di Dio col Benedittus filius mems-de’ Giudici, ¢. ch’ era Dio col Beneditus
‘Dens excelfus del Genefi, prmm panca . S vanta di avere -otto, anzi undici Scrit-
‘tori uniformi pel fuo fiftema, dittgli all' orecchio. da parte mia, che. fe folfero
‘anche ottanta,, opponendofi alle carre umiformi , ho la decifione , che non meritano
fede. Se dice : ¢hi ha deteo wl Blaf ; ¢ al -Muratevi- che il fasd ¢ del 1077.7 1i-
fpondete 4 mio pome ; che il Muratori- gli- dird da-qui -a cent’ anni i motivi_ dt

cosi penfare nell’ aliro mondo Intorno 3 .me legga il mio Libro, ¢ vedrd e
) - Lu-
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Lupo Protofpata ;.0 il Cronifta di Amalfi, som’ egli dice, fieno flati quelli, che
mme I' han. detto , 0. Iz antiche autentiche pergamene anche ‘da lui cicate tutte -ani-
formi, ad ‘una fola dells quali dec preftarfi pid fede, che a tari -i-fuoi Autori.
Mettetevi in corpo fratanto voi tutta qué(h lectera , ¢h’ io vi preparo I' altra, che

penfo -cominciar dimani, effendo adc(ro la no::¢ troppo avamau » qualc da lonrano

.vi auguro felicifima . - . . -

" Cava SS, Trinita §. Marzo 86,

“Amico Catiflimo .

- Tutto Voffro
D. Salvadore ‘M. di Blafi Caffincfe :

P

)

a7 e ve ne pare ? ivém comingiato yna volta ad apptfcndctc le rggolc di
7 feringere ,; ed allargare e linee fecondo la lezione avuta dal P. Meo 2 ne

Al fentirete ora alue in quella Scuola, che vi:ferviranno per far maggior

: . profitto nell’ are Dipldmatica s per ha quald fiete: tanto portaro, Oursd
Jenza perdexc il grczxofo tempo in puolc fcgumamo lc cen(u:e del P, Meo‘ T

 Ma - gridac il Blaf
o&cndam . modo foul«

phum .36. annos.imperals.
e, nec aili 4o77. anna-

Salerno expullum, ¢ dice
poreare argomenti eviden-
tifimi ye che tam. perfpi~
Lua .ac pene amodeinTine.

argumena rem .ita in ex .

plorate  ponumt  &c. ¢
- dungme . neceffaria cofa I
cfaninarli : Tria ultima
anftrumenta;, quae Giful-
phi Principis nomen has
‘bent 4 fantque  Nuceriae
‘celcbrata , hoc praefeferunt
‘dnitium ; ,, In nomine Do~
“»» mini noftri Jefu Chrifti
5> amio -ab- Incarnatione
% €jus 1078., & tricefis
*s» Mo fexto anno principas

»

tus Bomini: noftri Gi-* ¥ala pace fra due Cognati fenza dir altre, potea # PsMeo farlo

Ingegnof Iﬁm !mpugmuone, 0 nfpoﬂ:a ol mio. ar
gomento, non apodittico , ma fallo1 rifpofta mata da: ab
uma delle rivelazioni farce al Meo, "alle quali mi croyo
gid di aver decto, che non ¢ credere , ¢omeinon le cre-

dc Ja Sana Chiefa, Dunque perchd I’ ultime carte, che
.moftran Principe di Salerna Gilolfo nell’ anno 1077.; fon
i Noceya, fempre tuteavia fard vero, che cadde Salemo in

mano di Roberto Guifcardo -nel 1075., ma che Gifolfo
fi riticd in Nocera, ivi fi fordficd, e fegul ‘ad effere
riconofciuto per Principe 2 B twtto cid, malgrada che i
fuo Anmalifta Salernitano dica efpreffamente, che andof-
fenc d’ un fabivo' a Roma da Gregorio VIL, ? Poff XXX/L
dies pacem- firmavie cwm cognare fuo, O ipfe Romam
cxxiws omnibus bemis petiit, wbi a Gregorio Papa failus
o} Dxx Campance, dum viverer ; Turto cid lo feriffe quel

:Monaco Cavele ; di cui coffs at P, Mea , che fu prefen-

s al farto, avende ccffaso-di [erivere s ¢ di wivere diecs
anni dope nel 1085., e percid, quando ancora tatti gli
altri ‘Scrittori avellera detto alorimente, doves il Meo tener
quefta Storia, per far ufo delle {ue efpreflionic, A’ 14. di Gen-
naro capitols,s parti' per Roma. Se avelfe quefto Scrittore riferi-

an-
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»» fulphi gloriofi Principis andare a (uo bell’ agio non folo in Nocera, ma” anche
,» menle; Martio { habet . in. Coftantinopoli4 ma rifetende -in queft’ anno il fuo
s primum . .. . . Ma- viaggio pex Roma , e quefto immediatamente dopo.
s> jo_duo alia ) XV, In- la page cduchiitfa ' 14..di Gennaro, ¢ una {piritofa inven-
» di&ione. ,, Quum igi~ zione del buon.P. Mea, che quegh fia andato 2 Nocera,
tur nullus dubitet maxi- fiafi ivi fortificato, ¢ bravamente . difefo. fino alla merd
mum .de Gifulphi adhuc del 1077., né Autore alcuno, ch'io fappia, prima di
ftabili,profperoque Salerni-.” quetto. dotto Padre I' ha fcritto. Dunque fe le mie car-
tano principatu argumen- te ultime foflero ftate di Ebolo, di Fofciano, di Mon-
tum illud effe, quod in tuoto, di Amlfi, avrebbe egli fatto viaggiar Gifolfo
publicis chartis.is Princeps _per tali luoghi, © I’ avrebbe ivi fatto bravamente difen-
nominetur , ejufque impe- dere. Ha sbagliata certamente la ftrada quefta volta il
sii annus fecundum confue- buon Padre, e ha creduto di poter cantar .vittoria con
tudinend in iis notetur , ﬁugcrc quefta favola della gita di Gilolfo a Nocera, per
profeGo unufquifque ficile rifpondere alle ultime tre carte, che furono formate in
«colliget anno 78.fccandum - Nocera ; fenza rifletcgre ;, ‘che tra 'l 75., ¢ ’l 77. vi ha
©.Salernicanorum motem ; (i~ di mezzo I"anno 76., in cui G porta I'anno 35. &i Gi~
ve 77, Cheifki fupta\milf. folfo, ¢ che le carte del 76. .ton fon di Nocera, ma
lefimuom ex communi acxa, di alue Cictd, ¢ quel, ch’ ¢ pid, di Salerno. Se avefle
ut fuperius jam notatum per poco melfo I' occhio fulla mia Tavola Cronologica ,
eft, cai XV, Indi@io. Marr ‘avrebbs veduto ; che .in quell’.anno non - fe ne <citano
tii , & Maji menfibys re- men di otto, mé avsebbe avuto lo :fpirito di fabbricar
fponder, ufque ad Marsii - di pianta una propofizione , che dopo-il ro7ys., fe fi
( Jg. Maji ) menflem Gi- . tiovan caite. con. Gifolfo , - fien . di Nocera, ove egli fi
" fulphum regnaffe . Rarfus: fofle fortificato . ‘Riferiamo adeffo alcune di quefte mem-
ex ii(dem membranis audi- brane, e veggiam finalmente., fe con éfle. convinto ab-
vimus 36. principatusan- bandoni un s\ vano immaginato filema , e riferiamole colt” -
num tuncegifle Gifulphum. ordine fteflo, coa cui fi veggon nella.mia Tavola. La
Ma gueflo argomento mon  prima ¢ del mefe di Aprile, che porta I' anno di Cri-
¢ apaditico, ma ¢ falfo.. fto 1077., che, come fi ¢ da.me detco ful principio ,
Gifolfp capitolande ldfro]i‘ ed avea dimoftrato nella mia Opera, cosi fi dicea da’Sa-
fella Rocca di Salerno nel lernitani,. ma.era.il volgare 1e076., e I’ Indizione 14.
Gennaro del .1076.ﬁriti- Efla ¢ riportaca in .un’altra dell’ Arca 101. n. 297., la
20 in Nocera , che gli ersa quale non porta nome di Principe, ma il folo anno di
wncora fedele , ¢ bravamen- Crifto 1078, Menfe Majo i14. Ind. Anie me Perrsm Ju~
se [i difefe fivo alla meta. dicom Tands . . ... faris banc Salernitanam Civitatews
del 1077. . ..., 8tas- .. .....n meam prefentian wenit Leo filius quondam
do dungmue Gifolfo in No- Majonis, qué oftendis unsm [criptum anno Dominice In- +
cera, quivi fi feriffivo gue- . carnasionis millefimo [epinagefimofeptimo , & tricefimoguin-
85 frramemi , come lo to anne principatws  Domini noftri Gifslfi menfe Aprili
dice o fleffo Blaff s ¢ co- gmartadecima IndiGtione , qualiter ante me [uprafcripti vens
fia dalle carce. Ben di- ditores dixerans , fibi dpfe Leo musnaffer qﬂﬂdﬂ*f‘i”.“.ﬁ‘l{?
o ‘ : dos,
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ceafi da’’ fuoi Princife di dos, qmorsm guifgme habebat rarenos quatmor de moncra
Saterno. -~ bujns Civitatis ¢c. Vede ognuno, che avani lo fteffo

- Pietro Giudice di Salerno, di cui .fi parla nella carta del
- 1078, 4 erano comparfi queti venditod nell. Aprile del
1077. ( o fia per noi 1076. ), ¢ nell’ anno 34. di
foolfo, e difféso, che Leone avea dato loro in preftito 'go. foldi , ognuu.de’
quali valeva quattro tari di moneta di Salerno . Non credo, che quc['to Padre
avea trovata moneta d’ Nocera . Nell' Arca 41. n. 103. In nomine cc. - Ane
no  ab Incarnatione ejus millefimo - fiptmagefimofcptimo , & - tricefimogninte. _an-
no principatus Domini moftri Gifulfi gloriofi Principis menfe Septembri quintadecima |
Indiétione. Ante me Jobannem Judicems . . . .. Monaflerii Santle & Individue
Trinitatis 4 quod conft‘rx&um ¢t foris bac Civitate , wbi . . v . o . terra chm.cannes
to, que eff foris bac Civitate in loco. Veteri propingmo litore mavis ¢c. Qui fa bene
il P. Meo, che queftc fon le formole delle carte di Salerno , -nelle quali non fi
fuol mai ufare, o affai di rado al fine , aftwm Salerni , ma {empre foris bac Civi-a~
te , e qualche volta foris hac Salernitana Civmate, o imtus banc &, ParlaG de,
Monaftero della Cava, ¢ di Vietti, che fon fuori di Salerno, e centa altre .ve né
fono di quefto tenore, per cui non & da dubitarfi, che fien di.Salerno. Nell' Arca
43. n. 163, v’ ha la membrana dell' anno Reflo di Crifto ¢ del Principe -Gifolfo
del mefe fteflo, ed indizione della precedente, in cui dicely egualmente foris: huc>
Civitare parlandofi del Moniftero , e di Vietri ; al qual luogo appnmenca Eka mema
brana 177, dell’ Arca 5. comincia; Jn:noming ¢rc. . Anno\ ab . {ncarnations ejns teilles
fimo [eptuagcfimofepeindo , G tricefimoguimso amno principasws Domini. noffri . Gifalfi.
gloriofi Principis menfe Septermbri qmintadecima . Indittione .. Anse wee  Pesrans: - Judscens.,
Aljanus o, . . . . com Joanne monaco. Sanle , & Individuc Tviniatis ; qued . con-
firactum eff foris hac civitate in loco Metiliano < Finalmente pet Jalciare I’ wlee 5 cho
appartencndo a Nocera non fan nel prevenato animo del P, Meo dmpreilions alcu-
m , la membrana 77, dell’ arca 854 cosi .dice: In momine. Dorrini millefime. feptwns
gefimofeptimo anno ab  Incarnasione . Domini. noftri Jefu: Chrifli o.. & tricefimogsints
anno principatus Domini noftri Gifulfi' gloriofi Principis menfe Novembri guimtadecis,
ma Indictioner Coram me Rottelgrimo Comite & Judice . o o o o intws bany SALBR«
MTANAM Civitatem cbc. Danque fino al ‘Novembre del:1076. era Principe: di-Salec-
no Gilolfo , e lo era nella ftefla Cited di Salerfio, ¢ contava: I anne 35: ‘del -fuo’
principato,né era andato a'Nocera, "o eravi forfe andato a fpaflo ; ed. eran -quierifs
fime tutte le cofe, perché nan {i fognava ancora Roberto d’invader ‘Saletna s Ia con- -
feguenza ognun vede, quanto ~vadan lungi dal vera que™,: che fin dal Dicembre
dell’ anno 77y. fuppongono affediaca , e prefa Salerno; ¢ che: ficcome quefts dvidents
carte moftrano infallibilmente ' anno 35. di Gifolfo, cost le alere:del - (sguenta ant<
no da e addotte, fcbben :di Notera, fanno ‘2 chiare note vedere: I' ano Rstp
trentafei 5 fenza andar fanufticando, e inventando un' nuovo Yfiftema privo, non fole
di veritd , ma di qualunque minima probabilid. Speroy ma. forfe ;invano, -¢he fi
tanta luce. non yorrd pitt il Meo ferrar. difpertofamente. i lawpi ,= difendere ofinate

men- .
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mente I’ erroneo. fuo. fiftema . Con quefta mia prova cosi evidente non avea bifo-
gno d' -altri. appoggi il mio affunto; volli tuttavia pggingnervene delle - dlire , per —
far veder 1'uniformitd , che han tra loro le veritd . Quefte ancora fi benigna di di-
fprezaare , e di combattere il noftro Autote. Afcolriamolo .

Aggingne il Blafi altra  Fara gid la dimoftrazione del puste controverfo
argomerto  sm  diploma . ogn’ alira mia prova farcbbe inutile. Giacché perd mi
Robertus divina favente trovo di aver aggiunta queft’ Ma del diploma del Du-
clementia &e¢. hoc autem ca Roberto, ed ilMeo i ¢ sforzato di abbarrerla, dirovvi
faGum cft tertio anno ancor io qualche cofa fopra di efla. Mi meraviglio pri-
regni principatus Salerni ma di tiw, com’ ;:gli dubiti, che Ga fpurio un diplo-
Roberti Ducis . Textum ma, che ha tuwi i caratteri di veritd, e ’l fuo piombo
bujus noftrac conceffionis pendente eguale a tuui gli aled di quefto Principe, e
. feribere praecepimus Ti- quel, ch' ¢ pid, & di um Archivio, ch' egli pubblica

bi Utloni noftro Notario per smmuacolate , come avete intcfo dalle (ue lettere, do-

anno Dominicae Incarna- po di averlo egli per molte, e molte volie, e Tempre
‘tionis milleimo fepmage- per varj giorni cfaminato . Nulla vi trova di dubbio, o
fimo nono menfe Julio di fofpetto ( che certamente I’ avrebbe additato ) non
oongurrente IndiCtione fe- nella Indizione , non nel mefe , non nel Notaro ,¢ nel-
cunda. S¢ P ummo 1079. k formole; ma folo perché mon collima col fuo fitema,
f# sl serze di Reberso E pure avrebbe potuto egli dargli paffaggio franco, e
nel Luglio , dusgme fw farlo concordare con’ quello, dopoch? avea . inventato
- 3 prime nel 1077. ‘Qwe- . ( lo che qul replica ), che Roberto era ftato coronato
fe Diploma , f; pure mom Principe nel 1077., dopoch? avea prefo Nocera nel det-
¢ [pwrie , abbaste T epi. to anne ( cofe turte affatto prive di verifimiglianza, non
mione del Blafi ; poiché f¢ - che di prova ) ; giacchd potea coll’ anno della di lui
or4 gi4 I’ anno prime del fappofta coronazione accordarlo. Se fia paradoffo il mio,

Gwifcardo nel Linglis del quando ad una veritd dimoftrata aggiungo un’ altra pro--

3077, 5 Salerno dungue va cavata da un autentico diploma , il quale avendo
Je fu_prefs in Decembre tutti i caratteri di verith pud ben accordarfi cogli anni del
new fu prefa mel’ 1077. Principe, feguendo la fcorta di uomini, che hannoa fondo
Ho gia dette , che dopo trattata la materia, come per confeflione de’dotud fono gl
prefa Nocers nel 1077, Autori dell’ arte di verificare le dafe ; o fe fian paradof-
J# Roberto coromate Prin- i que’ di far faltare Gifolfo in Nocera, farlo ivi forti-

cipe . Vide il Blafi gmellsa ficare , difenderfi, refiftere , dopo che avea capitolato , €
vifpofia, ¢ diffe : confue- fatra la pace: di far combatiere per un anno intero
dinem illam Langobardo- Roberto, per guadagnare quella fprovveduta Citrd: fin-
rum, quod a dic prima, ger naturalmente un’ altra capitolazione , per falvarfi Gi-
qua dominari Principes folfo nell’ ufcir da Nocera: inventare una cordnazione
cocprgant , corum anrtus nell’ anno appreflo; e tmrto cid per foftenere una mala
primans numeraretur, néc caufa fuggeritagli da una frontrafatta copia tutta erronea,
nii primo jnegre per la quale pure conwro il fao opinire dopo la capitolazio-

— s . ne.
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menfes* duodecim abfolu- . ne di Salernodtrefta, che Gafi Gifolfo avwiato a2 Roma;
to fecondus  numerasi -deldecidane- i favj Letrori del mio,: e del fuo Libro .-
inciperet , Normannerum Che ttte le genti, ‘ed anche i Francefi , e gli Alemanni
aevo" falem fub mitium abbjan fempre comiputati gli anni de’Principi dal giotno, in
fuille -abrogatam . Nequeé - cui furome asclamati, lo {o ancor ie; ma la difficoltd G &,
enim putandum eft men- fe da quel gionio ‘al fines dell’ amno comaune - fiafi come
-f¢ Julii anni 1979. , quem putam un iaterc anno , o nd . Eghi dice di nd; mai
fupra relatum Roberti di- Padri Autori dell’ arte di verificare {e date dicon. di &3
ploma haber , integros Datojent par les annces de nes Rois, @ [ans faire. atsen-
cjus duas imperii anno tiom-7ii aw mois, ni ax jour: precis , qu' ils avoient com-
( leg. anmos-) fuille com. imewoé di regner , des le mois de Janvier fuivantsdasoioxs
pletos ; inceprumque ter- lemwrs reciti de la feconde annéc--de ces Princes y quoigs.
tinm; fed ita- tertium di~ sis »* ignorafflent pas , qwe dewr vegne ne. commengoit qw'
ci, quod ipfe potitus Sa~< wn cortain mombre de mois apres celuk de Janvier. ( Differs
lermo  fuerit  77. anno  wrion fur les Dates &c. pag. mihi VUL ), Finché¢ dunque
( quocumque inde men~ egli' non lo provi, e non moftri un paradofo il deuo
fe, vel die id eveneric ), di quefti celebri - Autori, a’ quali -non io foltanto’, ma
. totd * 78. anno’ icghav’eA - vated i dotti han quella venerazione , ch’ io ho: ( e non
rit y & jam ‘1079, ad- fo, fe gli aleri ) per Jui, il mio argamento'. fta faldo .
hyc tmperarer, Ufus ita *Ma egli crede, the i Normanni - non alterarono quefto
Principum annos fignandi coftume , e vaol- provarlo - colle foro ‘carte . Prima. di
frequens erat ‘apud -Gal-~ twtro fra le centimaja , e migliajay ¢he io ne veggo:in
liarami Regcs, apud- Ales guefo’ Archivio , il coftume de’ Normanni era-quello di
manniae Imperatares’, ali- * pion metter mai I' anno loro. B ho: detto: nel mio L
ofqué , imo valde anti~ :bro, ¢ il Meo non It ignera 5 . che ufavafi di ferivere,
quiorem fuiff¢ oftendunt- semporibus - Roberti Ducis , Rogerii Dacis Gwilselmi: Dn-
Av&tores artis fabiliendi - ¢is¢ fi alterd dunque ( per non fcordarmi in appreffo di
nowas inftramentorum . A4 quefta rifleflione ) a tempo. loro il coftume. di mester
guefis, parndoﬂl Jfi ¢ ridorto ~ gli-anni de> Principi. E da qui i vede qual fede meriti
gueflg - ‘dottifimo  Padre " la propofizione da lgi deta alreve ¢ cap. L. Avc. AT
per< fiflenere  un errore. pag 17. ) che il Guifcardo atrefe a conquiftare, non a
Non'" i ngobardi foli ;' cambiare fiftemi- cronologici , anzi io mi do ‘a: ctcderc ,
ma wtte’ le  gend meHe . che- a di lui fuggerimento il cognato Gifolfo . all’ anno
pibbliche ~Carte ham fem- 1oftro 1070, abbia prefcritto 2 Notari di mattere ne’la-
pre computasi gli anwd ro:fromenti: gli anni dell’ Incarnazione di Crifto , non
de’ lory Sovrahi Hal gior- - trovandofi privia.di quel tempa alcuna. carta: con: detto
o ; iM Cii fwrono prochs- -;anno- nel Prinsipato Salcrnitano.’ Pilitofto notavan cgli-
mati [ ¢ ‘coronati. Seloy no gli anni non gid di Salerno,. ma di Amalfi., -come
e fempre éost praticareny 3 -Bo fatto.io veHere in, due Strumenti vecati. nell’ Appendi-
Franceff , [ ‘Alemanns I ce della mia Opera, in une- de’: quali, ch’ & il. XXVH,,
Normanni “non alteraroms’ dopo di dichi al (olito remporious Guiliclwi ,-fi aggiugne
qucflo coftwms ,  came ino ~. anno - qwinto -Awearws, Amalf ; e nell' alro, ch’ @ dbntrlo
v H o
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Jan fede tmste le corte de'
Dachi di Puglia , Prin-
cipi di Capna, e nofiri
Re . Roberto Gusfcardo e
prima e dopo la prefa di
Sulerne, cosi ebbe compura-
tigli anni . Fu fatte Comie
nell’ Agoflo del 1057., ¢
fe & 7. Agofto deb 1077,
dicea I anno 21., che
allora cominciava  nelle
firumento di Danferio De-
pands preffo il Gatola,
nell’ Aprile del. 1068. non
dice I anne 12, dal
Gennare , ma I anne XI,,

che dovea terminar nell

. Agofle, come nelly dona-
zione di Adone preflo b
fleffo Gattola-, Prefe Amal-
£ nel Novewdbre del 1073.,
ma el prime Febbrajo dsl
1085, won. diceva il 13.,
wa il 12,, ¢ 4 15, L
glie 1077, non dicea il 5.,
ma il 4.4 ¢ 4" 25, Mar-
20 del 1079, dicea {l 6.,
nonw 3l 7., fcrchc' i $er
7e> '€ 13, folo comincig-
‘vane nel Novembre & ef-
J anni . Gli Awtors , che
cita , parlano degli Anna-
lifli, non delle carte pub-

bliche . Mg n¢ tampoco .

queflo i giovercbbe, pere .
she fecomdo Ini la. Rocca
di Salerno pon fu Pre/b
prima  del  Gennaro  del
3078. Onde in ninn mo-
do nel 3079, pwo dirfi I’
anne trze .

Lettére intorno all Opera della Serie

lo ftrumento ¥XVI. dope le confucte formgle : rempori-
bws Domins Rogn:i;' » & Demini Vifcards filii ¢jma (il
quale: natyralmgnte morl ndl’ infanzia-) fi dice: Anmo
tertia poft recuperationem ducatns: corsm Amalfi . Rari an-
che fra i diplomi di quefti Principi fon quelli, che al
fine recano il loro anno,. € noi fra i sre, che ne con-

ferviamo di Robertq, un folo, ch' ¢ quello da me ad,

dotto , ne abbiamo cogli anpi del fue principato ; ¢ né
in quefto, né negli altri v’ abbiamo quegli anni o del-
la fua Contea, o del Ducato, Non ¢ qui luoga di efa-
minare, {e dal P. Mco, ¢he per altro ¢ un yomo al-
fai franco nello fabilire ccrti punti molto controverfi ,
fi dica con fondamento, c¢he Roberta fu fagro Conte
nell® Agofto d¢l 3057., © fc pit tofto da quella carra
del Gareola della donazione di Adone da lui G fiffi quell’
auno , ¢ quel mefle,per farci crederc il fyo affunto , che
gli anni non folo i contavano dall’ anna feflo, nel
quale furono acclamati , ¢ coronati, lo che fapevamo;
ma che non i pafava ad annoverarne il fecondo, fe
non trafcorfi interamente § dodici mefi, Per altro. egli
medeima dimenticandal di ¢id, che qui avea fcritto, pas-
lando poi de’ Normanni nell' Arc. VIIL del Gapitolo V,
pag. 343.. non dice pid cbe in Agofta, ma che prefe

i} tirolo di Comes dopo I Agafie del 1057, Mi meraviglio

bensi come quefta volra fiai fcoftata dal fua diletta An-
palifta Salernitano nel fifare, che Raberto prefe Amalfi
nel Novembre del 1973., quanda quel Cropologa nell’
anna ftcffo della prefa di Salerna, che fifla al 1075., ¢
dopo quella prefa riferifce quelta di Amalfi: Pifcherdes
poft eaptum Salernwm apprewdit criam Malfiem. Né qu
per fua difgrazia 6 pud fingere qualche slargamento, o
ritringimento di linee , ¢he da tre I fe ne fia fagta uma

.V, in guifa che due diefle vomponefer la V, e la

terza foffe afforbita , diftrutsa , anbichilita, non veden-
dofi veftigio di numeri Romani.. Nellp fteflo anno 1075.

. fi riferifcano. l¢. caduse di Salerno , € di Amalfi ip poter

di Roberto, :Chi fa, fe la.prima parc di queft’ anno
fu faua dal Cronifla _coll-anna., che cominciava dal
Gennarg , o da’ 15, Digembre antecedsntg, ¢ la feconda
fu faua con altro nuove calcolo , che anricipaffe due
anni ? Chi fa, fe _qucl Pojfﬁgwﬁca‘fc mn qug‘ :cmpi an-
re? Che gli Askori da-me gita-poi parlina degli Apna-

li-

n
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ki, ¢ non delle caree , alpetto , che ‘me lo thVl . Sc gli Annalifti non
fervivanfi delle carte , cattivi Annali , ¢ confufione maffima intorno al go-
verno  de’ Principi nelle Storie partorivano . Che fecondo me finalmente Ia
Racca di Salerno non fu prefa prima del Gennaro del 1078, , & un fuo fal-
{o fuppofto ; perché fenza ragione alcuna , anzi contra ogni ragione ha cre-
duto ; ch' io deffi- fede .3’ racconti, e 2’ calcoli di quell’ Annalifta , che pof
XXXILl, dies ( Gilolfo ) pacem firmavie cwm cognato fuo; o per dir meglio ad
una copia informe di quella Cronica. Se a lui ¢ ftato lecito di abbandonarlo, ove
non ¢ tornato conto a' fuoi fiftemi il feguirlo, vorrd poi , ch’ io in quefto folo
lo fcgua quando in wrto il mio Libro non I' ho mai curato , ¢ folo I’ ho cina-
te, qualora ¢ ftato uniforme alle carte, o da effe diforme? Maind. Orsd termi-
niamo quefta leteera, perché riufcirebbe affai lunga, fe io in effa riferir voloffi tuc.
to quel refto, ch’.ei foggiugne contra le mie valide congetture, per afficurare an-
- che i mefi dell’ affedio di quelt’ anno 1@77., ¢ ch’ egli oftinata a difendere il fug
Annalita fa i gli sforzi per debilitarle . Non credea, che per un punto catanto
¢hiara avefli a-foriver volumi, quando per altro nulla ha di rapporta alla Serie,
che imprefi ‘a teflers di que’ Principi di Salerno; la quale egualmente corre in
qualunque fiftema, ‘purche gli anni di Gifolfo ben corrifpondano alle Indizioni, e
agli anni di Crifta. Ma giacchd ebbi io il piacere di dimoftrare anche quefta pun-
to -fanto dubbio fra Scrittori, uopo ¢, che fino al fine faccia vedere, come cgli ir-
tagtoncvolmeme autagea i mici gobulti argomenti. Addio . Per oggi bafta cost.

) -~ ﬂma Vofro
D. Salvadore M. di BlaG Cafs.

Xn

- Cava S.S;. Trinita 8. Marzo g6,

; Rovando io carte, che non folo mi dnmol‘travano P’ anno delfa disfatea -
3 [ '/g di Salerno, ma per certe note, ¢ carattdri pamcolan non ufatj in mem-
K H brane di altri tempi poteano a me, ¢ a chiunque offervate le avefle
0863 indicare un‘ tempo di turbolenze , per le quali i Notari, o i Giudici
. difcoftaci fi' fuffero dal folito. rito ufato nell’ altre carte, e quefte tutce
dell’ anno Salernitano 1078., o fia del volgare 1077., giudicai di poter con effe
" agevolmente rilevire i mefi dell’ affedio di Salerno, e mi provai di eleguirlo . 11
Meo, che foftener davea #l fuo caro anno 107 ;.,anchc contra di queﬁc prove volle
ﬁemgcrar la fua penna. Udltclo. . .
| Ha ‘ Quan- ..

)
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 Polendo poi il Blaf co- Quando. o per malizia, o per impegno fi vuole

" mofcena dalle carte ancora
di gquell  Archivio , in

guali mefi continwo I" 4f°

Jediq, afferva, che wi f tro-
vase 1re. [pecic di firs-
menes  dell' anne 1077
guivi ditte 1078., alcw-
ne cal nome di  Gifolfe
altre cel nome di Reberse,
o altre fenta alcun Prin-
cipe ; ora le prime mofira~
me s che Gifolfo era Signor
di. Salermo , ls feconde o -
che »' era Signere Rober-
80 5 € le terae il tempo
dell’ affedie , in cwi i No-
sai mon Japeano chi avreb-
bere avuio Padrene. Ora
Jon cingme carse del 109y,
Jenza il meme di  Princie
pes> ma colle altre note ,
- ¢ col Giudice ; fenza No- -
taro- rogase , e finxa seflia
monj fofcritzi , ma col fi-
gillo di cera, che crede
del Gindice . Era victato
sl tacere il nome del Prin-
cipe; ma come fi efponea-.
no al pericolo di ervare
notando o I’ mno , o I al-
oy li tacquero amendue .
Ora due di qu:fie fono
dell' Agaﬂo., e del Settem--
bre del 1077, delle tre aleve
dre fon del Marzo, ¢ la
tcrza del Decembre, #a
evila: falfa Indiziene 1.,
guale miftra , che doves
effere. atro mefe amteriore
E’ wvere pero - dice 5 ohe
- ff ha un’ altra carta del
Maggio dello fieffo anne

{

ftravifare yn argomento, fi troncang le parole, e daffi
ad cffe yn afpetto da farlo conofcere, fe non ridicolo
almeno debole, e inconcludente. Buon &, che qui non
trateali di parole, che volano, ma di parole, che fone
feritee, e gid confegnate al pubblico. Il mio argomen-
te ¢ quefto.. Ncll' anno 77. trovo carte col nome di
Gilolfo, altre col nome di Roberto, altre fenza nome
di alcun Principe . Le prime :moftrano padrone indubita-
to Gifolfo, le feconde Roberto, le terze par, che dimoa
ftrino il tempo tra I' un. Principe, e I’ altro intermedio,
¢ quindi il tempo dell' affedio » che, potrebbe dicfi inserw
regno: sempus indigitare videntwr, dif io, gwo inchoats
Jam pugna ; ime wrbe duplicazo milice usgente ciroumvale
laray guom baberens Dominum wefcianses Salernicani um'ufqa
Principis nomew filom:is prastcriré malxersns . Mi rimetto
al giudizio degli womini faggi, e non preoccupati dal -
pregiudizio ' di voler foftenere oftinaramente un . errore ,
fe fia quefla un adeguato ragiocinio , anziché nd. L'afs
fediato Gifolfo comanda no' primi tempi, .1’ affediante; -

-@ gid vineitora Roberta ¢omanda negli ultimi; I’ affedio —

dunque effer deve, mentre non vedefi comandar né I
uno, né | altro . ‘Qual propofizione impartuna, e incon-
fiderata cid pofto non ¢ poi.quella : Poreva cosi trovar
I affedio in pin anni pofieriori? e perché? perchd foreo
Roberto, & Ruggieri fuo figlio quali non v’ ha mai I' anno
del lor dominio, ¢ fpeflo né tampaco il nome. Aves io
detto per avventura, che qualora non vi ¢ nome di
Principe nelle carte , fia egli tempo di affedio? allora
potea aver luogo I accennata propofizione, Sc io nc®
tempi pofteriori trovato avefli nell’ anno ftefo carte col
nome di Gifolfo, altre col nome di Roberto, ed altre
finalmente prive di nome di Principe, avrei del pari
fatto ragionevolmente lo fteffo argomento fenza. tema d'
efferne tacciato da’ Savj. Ma.quefto argomento' medefis

~mo ,- ch’ era per alro upa plaufibilifima , e pid che ra.

" gionevole congettara, .quelo i pare , quefto videntwr
I' ho io poi avvalorata maggiormente <o’ caratteri delle
-cinque caree , i quali non fi trovano in veruna dell* ale
tre carte di quefti fecoli. Non Principo , non Notaro,
nen teftimonj, nen Conte, o Giudice fottofcrittp , ed
all’ incontro figillo , fan -cofe turse affarto infolite , ¢

suove, Mi trovi cgli negli aleri ‘anni, egli, che ha

2
-
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fenza il Principe, ma col
Gindice , ¢ col Notajo .
Vi ¢ altra del  Maggio

col nowe di Gifolfo; ¢

guindi deduce efler durato.
U affedio dal Marzo a
Settembre , ch’ ¢ fommae
errore Poreva cosi trovar
U affedio in pin anni pe-
Jleriori ; poiché negli firm-
menti forisei forro il Guis

Jeardo, che badava a con-

guiftar terre , mon formole,
guafi mai vi é I anne
di fua dominio, ¢ Jpelfo
né tampoco il nome e co-
s forro il figlie Ruggieri,
NP arca io1. aln. 184,
v ¢ ﬁrmmto del Marza
del 1077, col nome di
Roberto . Nell' arca 85,
al n. 8, ve' n' ¢ alwo del
Gingno di effo anno ol
nome di Roberto s ¢ nmell
@rca 101, al numero 404,
ve #’ ¢ altro col nome di
Roberto del mefe di Ago-
fo....... Eraal
lora. all’ eftremo P affedio
di Salerne > Non ¢ evi-
dente
gia dal Marzo Roberto?
Duramte I affedio entro la
Cinta nelle carte fi [avebbe
desto Principe di Salerna
¢ aﬂ}dutarc ?

' pmr: temparc ex momine Prmctpu 5
[tinm , Tabellionis ;' vel' [witews. Jadrm oréri folebas , Que_

che vi dominava

ccorfp , ¢d.elaminato quafi i gli Archw; del .Regno,

non dico gid nel fyo anno 1075, ma in qualunque
aluro wn2 -carta Nowriale, o, Pagenfe’, uno ftromento »
un- contratto volgate, ed ufuale con 1ai caratteri, ¢ tali
mdxzy > ed erst mibhi magnus Apollo . o ne trovo cmquo
tacd uniformi, tuced dell’ anno 1077., rutti del’ sanno

in cui fe ne vedono degli aleri, che dicon Gifolfo Pnn—
cipe, e degli aleri , che dicon Roberto; e fo quc&o dis
fcorfo : Era forfe vietato allora 4’ Notari il racere il no-
me del Principe: fe metteano in twempo di affedio q

dell’ uno, o dell’ altro il nome ,. effendo incerta ancora .

la ‘vitroria, temevano di sbagliate , ¢ quindi-di effere ga-'
ftigati . Fravanto non poteano fofpenderfi in tanti mef
per {olo civile, e’ commercio i contrasti, e rifo]vette-
‘50 in vece del nome del Giudice, che. I autorjzzava,
apporvi il dilyi fi gillo vetitum - forte . Tabellionibus erag

.Prmctpl: neneen  sesicere 3. exrandi- pariowlo [z [¢ jnterimg .

cxponelwtt > i alverkiram , Langobardum nempe , aut Nor-
mannum in iefiramentis norarent 3. quarc alteryrrins pomi-
na foribere renmebant . Imterea Judices ad jus dicendum

. pajinlalunmr 5" lomgo emims tewpore vMlgmres comtrallus fo
ffmdz neqnxlwn 1 quin plursbus .mam leve damnum immi
‘mévet . Hulc itagne perturbatac . rerum canditioni. mederi
“opportunsm vifum. ef , fi ad partinm fecuritatem [ubferic
prionsm loco Jadicis figillnm membranis ipfis affixum ap-

ponercinr s quo e fides esdems infrrumente ineffer , gue
& fubfcriptarnms . te-

fe rifleflioni, che preflo i.difappaffionati .dotti non han
folo della verifimiglianza, e della probabilitd , ma pizzi-
cano .di dimoftrazione attenta la- novitd di- quefte fole
membrane , io non chiama, fe non _congetture: f guid
veri baec mea conjeCtatio babere poffit ; e dico, che c’in-

" dicano il tempo dell* affedio effere .da Marza a Settem-

bre , ne’ quali mefi fono efle feritte;:.e "quelto , dice

“"qui il P. 'Meo, ch' & fowmo errore, perché il fuo:Lis
“'bro, in cui fapea unicamente leggere, éd aleri di fimi}

" tempra , dicon da Aprile a Dicembre ., Ed.io non. pres

tendea torne percid piata, e dibattermi, anz.avea detta:
Cererum cos mon morar , qui [iptems bhofcc mesfes 4 Maja

" " ad Decembrem peremrrifle amtument . fa :fé irx quogmo moda

 cinformantes Chronico - Cavenf Prasillf , guod poft - K alendas

Apn-
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Aprilis obfidionis i initinm cveniffe refm(epure fagebbero almeno otto, & non fette mefi)
bices error in anmo habeamr, vel pamu altcri etine Cavenfi Chronico Murazorii , falfo
famqr in anni defignations qgaa inisinm affers die [exta Maji, finem decima tertis
Decembris . Confefo ivi ancora, che in queft’ anno, ¢ in quefti mefi da Marzo 2
Sercembre vi ha qualche altro ftromento fenza Principo, ma col Giudice, che or-
dina al Notaro, chc celebri il contratto ; qualche ‘altro , che fino 2 Magnlo reca
Principe Gifolfo , e poteva dire qualohc altro , -che porrava Roberra: lo che ia
difli battantemente -in appreflo colle parole : Huec - autem tamnm absft , w: expafitac.
adverfentur opinioni & Martio [cilicet ad Seprembrems difli anni  Salerni  objfidioriem

Vorinuiffe , wt potins eam magis magifgne. flabiliane . Indicant enim Salerni Scribay

fub pugwae initio dwhios bacfijfe , nwm aggrefioni slli Laygobardi Principis arma refi-
ﬂcrmtx pavoreque percm.t nullum an:xpem, guans corum alscrutrum notare maluiffe;
nonnullos vero, s laudains Jobannes Notarins ( era quello , che nel mefe di Maggio
avea fatto ftrumento col nome del Principe Gilolfo ), wliigue firenyos Langobardos
mire Urbem , Cafirumgue tucrs videstes a confucte infrymentorym defcribendorsum rvie
tn, asque ordine minime receffiffe , Principemqus emndem Gifulphum norafle ; alios

deniqwe  palmam & Roberre  Normanno . prope eveptam nofcenses Rabertwm  ipfuim -

Principems in  infewmentis ‘menfs  Juwii » & Augsfli (e fon due de’ e,
che accenna ora il Meo , e che io avea enche netati nella Tavola, ¢ ne avea pure
portati diftefamente i monumenti nell’ Appendice ) #ifi in nopas ervor irrepferie, de~
ﬁ‘guﬂi . Eceo la rifpofta a tutte le ultime interrogaziopii, del' Meo . Dice egli 3

Non ¢ evidente da una carta del Marzo , chs dominava Roberta ? E non & pit chc.

* evidente , dico io , da 132. carte uniformi’ de!.noyG » € 1077. , quante ne reco io

nella Tavola col nome di“Gifolfo , che fina al Maggio del 1077. vi dominava an~
cora-Gifolfo » Daraste I affedio ,- dice cgli , fi favebbe detto Principe di Salemd.

P affediacare ? E dopoche , dico i@, I’ affediatore erafi gid dal fine del 1c75. , farta
Signore, e Padrone di Salerno , fi farebbe detto Principe ancor di Salerno nclle
“pubbliche carte nel 1076., e 1077. I affediata, ¢ colui , che ‘n’ era fato intera-

mente fpogliato? Vi vuole un gran coraggio a dir st farte propofizioni in: forzs di’
una, o due carte, e a fronte di dodici alere affatto contrarie , anzi di alcretrante .

potrei foggiungere , dell’ anno 1075., nelle quali, f¢ cravi fecondo lui I’aflzdio, e

fe in Dicembre fuffe ftata prefa Salemo dal Normanno , chi fi farebbe aquhnaco‘
di mettervi il nome di Gifolfo abbattuta, anzi chi nan fi farchbe animato a fcrivere’

quello del vittoriofo Roberto? E pure per tutto I'anna 75., per tutta 'anno 76, , e
fino in Maggio del 77, fi legge fempre Padrone , ¢ Principe di Salerno Gifolfo ; ¢ appena
in alcuna dieffe il nome di Roberto s'incontea ;'del che non dee alcuno merav:glxarﬁ.
per la ragione, che paco fa fi & accennata. Si ¢ veduto in quefto fecolo ne'cambia-
menti di governo di quefti Regni' di Napoli, e di- Sicilia fra gli Spagnuoli, ¢ i Te-
defchi effervi degli uomini di ogni ceto , per cosi dire , invafati per un partito
o per I'altro . -Chi era trafportato per gli affalirori gid al primo affilto non fol di effi
ne pronofticava, ma ne aflicarava ancor la vittoria , anzi la dicea come gid otenuta;

chi- all’ incontro era portato per I’ alero, czdun gd-h Cittz , o il chno in mud
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dell’ invalore non fapea crederlo ,. ¢ ancara fi lulingava , che non foffe veto, o che
I invafo .dovefle ngovamente rilorgere + & [cacgiarne il pemico . Fra fette y o pidt
mefi di a[fcdm quante volte piegar dovette per una paree , o per I alera colla fua
volubile ruoca la forfe a feguo di prometterlene per I’ una, o per I'altra il v1qmo,.
uionfa? Qual meraviglia dunque;, fe un Giudice ,. 0 un Notaro ftendelle ne’con<
tratti il pome d'un Pringipe , ‘Per Sui £r4 portato , ¢ un altro vi mettefle il nome
dell’ alceo 2 T pits favj perd alpestando di vederne'il yeridico , e rotsle gfico fi aftena
nero nel tempo dell’ afledio di nominare un Principe , o ' akro ,. contenrandefi di
aflicurare i congraenti ¢ol lor ﬁgnllo Ma fi rifleta, che que&a varjetd non fi offer-
va gid nell’ anno 1075, » come ‘effes dovrebbe, fe fi folle in effo affediara , & molto
piu anche prefa Salesgo, non el 1076. , ma nnicamente pell' anno 77. , ¢ per
Jegictima. confeguenza doverte. ‘effar quefto I'anno, el tempo  dell’ afledio., Lo fo
ancor io, che a’tempi di- Robecto , e de’. fucceflori malora non fi mertea il nome
del Principe; ma fi mettea quello del Giudice ., . del Notaro , de’ seftimonj ralora ,
walora de’ contraenti, ¢ nom fi:metrea alcun fgillo . E perché mai , fe fi finga per
" an momento, che fofle I’ afledio; @ la disfatra di ‘Sajerno accaduta pel 1075., ‘non
fa il Mco addurre una veridica carfs , ¢he portic jl nome del Guifcardo in sal anna,
o quegli evidenti fegni di rwrbplenze,’ ¢ di+afledio , yoglio dire quel figilla, ¢ quels
fa mancanza di Nowro, di {Feftimonj » di- Gindice , ¢ tutti gli alcei . fegnj , che. trq-
wanfi in casti gli akri firomepei 7 Perché almena per tutto J' amno .1076,., ful. prins
cipio del quale fi Bnge fapti-la squ'mlma. ¢ la ‘page con Gifolfo., gecar non fi
una membrina 5 che dicali !fatta, sewperibks Raberti Ducis 7 Finga , per quanto vaoe
de, ¢ di fua reftn inventi quefio-slasro;. Scristoge:s-per garamtisG da queto infolubile
argomentp , che Gifolfo ensfi fardficam..in- Noskra ,iche Robesto :ando cold a farghi
guerm , ¢ che finalmente: mpdtowfme 6. Ma, comt 7 fenza i), dominio . di Nocera
non potea disfi Principe di Salernos diJQuella. (Cieed > che gid. b 43’ 14 di Gen-
~ mare ecraglifi bonasiamente ,. 03 forza. per visa di capitolazione da Gilolfo cedura 2
Nonera ancor ;- dird egh’ carpnato, Fingal pur quefla coropazions inventts da:lui,
¢che.con sk tﬁimct ragioni . ft viedea gid tra'I' ufcio, ¢l mura rifteeito , ¢ fingafi in
quell’ aimo 1077 . E come -fraranto pey aeto {’ anpio 1076.., ficcome abbjam _pra-
vato , ceduta gid a Roberto Salerna. fi dice .ancara non folo in :Nocers ., ma -nella
fefla Salerna Principe xlohhgdba:do 1. Baje.; Aavole , fpmmfg invensioni - come
quelle, che il Goldoni in bocca: del bugmkia dvea. mcﬂo ‘E ;mha il bnon I’adne ba
lo:fpirito di-conginnage ;' iv L' - AU '

I L T T L T PO I : : ;Af’.l;.l_l.‘-".i-.‘.'

Opefle mferabdx con- Se fian miferabili congct;urc o argomenti mvmcnhh
ghiesture , che poffono va- le prove da me recate nell’Opera, il dica il faggio fpaﬂ:o-
lere deflitnte in twteo di  pato Lettore . Cid, ch’egli dice certo, non folo non &
alcuna pofitiva teflimonsan- certo, ma ¢ fallifimo , che non fi travi un folo , che
24 de‘gdi“midniﬂ' certe, abbia detto prela Salerno nel 1077. , come tant ne ho
<hé nen fi rrouk mm Jols', : ialrecati, ancichi, e moderni , che invano a forza , e
che abbia_ detto prefa Sa- per mezzo di fringere, ¢ allargar lince, o di far I'indo-

oo vino
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lerno mel 1077 . Ma effere  vino fi traggono ad aliro! auno da quefto -Autore ; o
flata preﬁ nel 1075, nom * quando non fe ne trovafle ' né anche ‘un -folo:, « dodici
Jolo pofitivamente lo atre- - antiche carte tutte aniformi:’," delle. qunh bafterebbe una-
fane guanis feriffero in fola per ifmentire eutti gli Storici di que’ tempi; lo mo~
guello flefflo ecmps 3 ma  frano ad evidenza . -Ma fi aggiunga:, che qut non fi
guando ancora mon I avef~ tratra né di Scrittori fimcroni , i quali per lo pidt i co-
fero detto , la ferie fleffa piano I’ un I'alteo , come i Moralifti di' Guék' ultimi
de’ fatti lo mofira snvin- fecoli, nd delle loro osigindli opere , ma di copie in-
cibilmente , Stando Roberto formi', che fpeflo fanno a calci fra loro . Bafta offervare
all’ affedio di Salerns Aba- la Tavola -cronologica del Duca di. Aquaroy. per rimirare
gelardo di lui nipase , ¢ foto un vergognofo profpexto i difparatiflimi anni, ne’
nemico ¢cc. quali riferifcono o i governi'. de’ Principi , o i fatti in
- ' que’ vetulti' tempi accaduti . ‘Lo fteffo fuo caro. Annalifta
Salernitano Autore’ delle Cronica dotta Cavefe del Praril-
: li, il quale ¢ fra wuti i Gromologi di quell’ ecd il men
,ncghgcnte ¢ inefatto , perchd il pid di wucd’ fi accorda’ colle antiche carte , di
quanti errori abbia abbondato 1' hoifatto a chiate mote frorgere nella mia Opera,
I' abbiam vedute di bel nuovo nclle paffate lettere ;@ lo vedremo in appreflo. .
Quindi tutti i fasti, che il Meo in quelto-'parageafo dice ‘cerd , elche fono ineer-
tiflimi , ¢ favolodi ‘almeno intorno al rempo , perchd -appoggiati a ftravi fate copic di
Trafcrittori , che. non fapeano forfe. n& anche legger. gli originali, ¢ contrarj  alle
.amsografe veridiche pubbliche carte di>iquelli vempi ,i nuila provano , e bafteran folo
s perfuadere quegli uomini femplici v, che’ tuno ‘tredono fenza entrar mai in alcun
dubbio della veritd , o della falficd ‘de? raccondi, Io percid né anche di leggo , né li
safcivo s ¢ finifoo colle di lui fieffe parole : .Credo'  che rante bafti per chi amn la
evita; ¢ -giaoche dgh il Meo-per dar ‘qualche appoggio 2 una mala‘ caufa volendo
st-a‘lungo trattenervifi ha obbligato me a far vedese ; quanto :infuffitenti ,; e, vane
fulfero le di lui prove , e ragioni 4 refta-che vedizmo , fe’ migliori- fiewo quelle ,
colle quali comincia il dotte Padre a ftabilire tutto il corfo del Principaro-di Salerno
det Langobardi :fecondo fa mia , o fia fua usde Tavola cronologica . - Qui ancora
vedrete .di tempo “in stempo , che caritatevolmente non mi rifparmia , or facendomi
dire cid, che non ho mai detto, or tragformando ,.31i Aufori a lai cari, per difen~
derfi- dalle mie fondate Gppofizioni . Ma lo farémo.in. um! altra lecvera , perché ap—
pena adeflo avrei tempo di darvene i primi faggi, che vi ftuzzicherebbero certamen~
te la voglia di fentir tutto, quando la cofa non é si breve . Amatcml per ora , €
Crcdetcm e ) o Cy .
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tempo di leggetle , molto meno di ponderatlc » come. io certamente
defidero; ma non ho poi la gran fretta, che lo facciate adeflo, e non
anche dopo fertimane, € mefi ; bafta che un giorno mi partecipiate i
- voltri finceri -giudizj , le voftre cenfure , le voftre correzioni , e tutto
6id, che vi- fembri opportauo di togliere , di cambiare , di aggiugnere, poichd fa-
pete bene qual conto, e qual gran conto io ficcla de’ voftri“oracoli . Io per lo
contrario turtoché abbia molte altre occupazioni , e in ifpezie ‘quelle di quefto ab-
bondantiflimo - Archivio , che non finifcono mai , ho volto : metterle per quefto
tempo- da. parte , finché non termini di leggere cid , che dr me (parge il buon
Padre Mco , non | efamini , ¢ non rifponda-, ove mi vedo’ malamente incolpavo .
Confegno dppena una letcera per: portarvifi, - ¢he ‘comincio *Ialera, e per lo pid ;
ovunque fia asrivato , avendo la’congitmtata ‘dinviarvela, b ¢hindo, ¢ ¢e la man-
do in buon’ ora fenza nd anche: leggerla. Sidmo adeflo giunti all’ efame- della Serie
de’ Principi di Salerno , eh’ ¢ il .foggétro ‘del “mio Libro , poiché- tatto cid ; fu- i
*fi 3 [eritto finora, fe io fapeas o no I ammo Pifano, ¢ (e lo feppi da lui; fé avefli
dovuto (eguire i calcoli dell’ Annalifta Salernitano , : o le carte antiche 5 fe Salernd
fia ftata prefa, ¢ Gilolfo difcacciato nell’ anno 1075.5 a nel-1077:, fon cofe tire ,
che mulla intereflano quella Serie, per la quale mi diedi a fctivere , ¢ fe non fuffe
venuto al Mea. il gratgito prurito di contradirmi, non avrebbe. egli confamaro tan<
ta di carta, e di tempo nell’affaltellar parole , o nel mettere in vedura tancide , &
{pefla falle erudizioni, che nulla.han di rapporro colla mia Serie : I Meo dunque
dopo di avere meffa fuori tatea la. fwa*fquifica dottrivia ful derco anno , fegue nello
ftefo Articolo V. del Capitolo V. a dar conto dell> uccifione di Sicarda Principe
di Benevento , dopo la quale nacque il Principato di Salerno , che fu poi ftabilito
colla pace ta Siconolfo , ¢ Radelgifo. &t;a da Ludovnco Imycratore . Di quefta di-
vifione egli parlanda cosi ferive : Sy

-

/] Craniﬁa Cavefe , ¢ Ia Le mie parole , per gentilezza -del P. Meo thutilate ;
ginnta all'Indice. dell’ Ano- dette in propofito , chel’ Anmalifta Salernitano avea fcrit-
nimo. Salernitano parlano 10 : Anno 850. Lwgdoviens Filins Lentarii fir Imperato?
del trastaeo ds divifione fle- # Paps Leone Decembri menfe &c. fon-queRe : Onme
Jo nell anno 844. tra Ra- heic de Ludovici coronatione , adventn Benevemsm ,
 delgifo , e Siconolfo per ks pace per zpﬁvm inter Siconolfurd & Raa’dchr/"vm fmata
- mediazione di  Guido di ad annum.850. reforuminr , ad. alinm ‘patius 848. aman:
Spoleti , ¢ dell’ Augufle. danday qmod. animadverserat. Murardrins i <on*guel | che
dndovica , come puo ve- fegue. Se il porins ad alinm 848. amandanda, fignifichi,

. I ehe
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derfi preflo I Anonimso Sa- che il P. de Biafl afferifce , come certo, che quefla finale
lernitano , Erchemperto , ¢ divifione fn farta nell’ 848., lo decida chi fa, e vuole
! Annaliffa Salernitane . intendere it favino nel -vero e diritto fuo fenfo; fe 1’ of-
Osucflo trdstaza fu rorra  [ferijge come certo colui , che nella ftefla Differcazions
ben prefio ; ma fu poinell npu. XLL pag. s9. tra le fue fcoverte dice di aver fif-
849. cenfermato , ¢ refo fato , che Siconolfo nec [X. feculi guadrag:fiminoni
flabile dallo fleffa Ludovico ‘anni finem widit . Ergo pax inter ipfom ; G Radelchis
Augufo . Il P. de Blafi fism Bemcventi Principews: per Ludovicwm Imperasorem
afferifce come certo 4 che ante boa tempus firmara eff; decida, fe 1'afferifce coms
guefia  finale divifiane fu certa colui, che nelle {ue note allo ftemma del Praillj
fusta nell 848. ; quod. pag. 109. n. (3) Mdice : Confirmation:m benc ('del Prin-
animadverterat Murasorius, cipato  di Saletno ) gwam veriis Scriprarum serersw.
cujus argumentis maxi- slufus asllorjrasibus ad annum 850, , five etiam 851,
mum robur afferunt At~ Prasillus refort , ex Siconolfi morte amte Decarsbrem 849.
chivii ( leg. Archivi ) no- [spra probara, ad anmum 848., vel ad fummeam ad an<
firi infirumenca , quag non, 7wm ipfum 849. transferendams nemsa non widet ; decida
ulua annum 84¢8. Sico- - finalmente , fe I' 4fferifce come certsa -colui, che nella
nolfi nomen exhibeat ; primg nofa allo flemma del Pezegrino , che dicea d'ef-
iplum vero Principem an~ fere flaro conferpato da Ludovico Imperatore il Prino
e anni 849. finem jam cipate di Siconolfo I'anms $50., o 841., dice pag. 1ry.
obiife certum eft .- Ma n. (47): dic aene 848., vel 849, nt fapra ad x. (3)2
cio , cb' egli aggingne alle Ecco come io ho detta egnalmentc o che lui , -che /6 °
ragioni dd Murasori , ¢  Sicomolfo myri [ul fime dell 845., bem posé ix guc/i’ anne
vano ; dappeiché confeflan~ fieffo farfi la divifione . Che fix poi vano quel, che ag-~
de egli, che Sicomolfo me- giungo agli argoment del Muratori colle .membrane di
vi [ul finc dell’849., ben quelto Archivio, nom dee dirlo , fc non fe chi non
poré in gueft’ anne fleffe  conolce quanto di forza , e .di cerrezza diano ad uma*
Jorfi la divifione . Afcol-  Storia le antiche Caste. Se dunque quelle dell’ Atchivio-
tiamo dungne sl Murasori della Cava moltsmo , che fin dal Dicembre 849. go-
ecc. » vernava Sicone figlio, ¢ fucceffore di-Siconolfo, mo-

ftrano infiemse , che- Siconolfo in quel mefe era -miorto 5

¢ fe la divifione fa fatta’, mentre vivea, dunque fa pri<
ma di quel D:cembre, e forfe prima anche di quell’anno , perch? in tutto quell®
anno non-abbiamo pofitivi argomenti di qualche carta , che portaffe il nome , e
I"impero di Siconolfo . Riferite poi dal Meo le parole del Muratori, ¢ fatevi varie
rifleflioni , che a me non appartergono , perché fono in prova , che non gid nell”
anno 848., mi nello fteflo 849. fi fe la laudasa dmﬁnne. lo che non ho mai ne-
' gato, ritorna a me dicendo : ‘

Benche pin del 314]:' fis.  Sono dunque io mcompatxbxlé s iperche potea: vedere ,
compaibile ;| Mursiori , ¢ mon. ho veduwo Ubaldo, e I’ Annmalita Salernicano »
e non aver pormss weds- ¢ che mi premea di vedertiz € nom f2 cgli, ch’io non
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re né Vbalde , né I Ap-.. avea « far :altro - che provare ia. Secke e’ Principi Fan-

ﬂdfﬁd Salcmmm -+ gabardindi Salerna, se-di .provasla colle: caste di quefto
T o ~Aschivio 2 «che :mi.premea. di tarto. il reftor  Qaande
quefte ; caste - mi moftravano cofe diverle dalla Serie di
o ..detti Prineipi» le accennave o pes. pura notizia ,. ed eru-
d:znom, o per ﬁr ycdcre i . continui’ erfori di quefti Cronologi. Cosi avendo in
una cara trovata, che. a. Siconolfo- regalata du- dal fuo Gaftaldo. Radechi una eorrti-
na di gran valore ; ch’ egli mandd poi:in dono .alt’ Inwperatore , keggendo io I’ An-~
nalifta Salernitano , che siferiva.all’ anno 849. ,:che Siconolfo giurd fedeltd a Locta-
rio, diffi , che fosle in quel temps gli, fece egli-.quel done. Tsovandoe ; che Sico-
ne comandava nel Diceinbre, dell’. 849, ,: ¢ che in confeguenza fuo padreSicanolbo
era: mort, diffi , che ‘apche.la coronazione .di- Ludovico , ¢ la pace da lui. fabilita
tra i due Principi Siconolfo ; ¢ Radelchi .dovette. effore prima di quel ‘Dicembra., -0

_«he fdlfe ftata nell! anno. fieflo , w0 ncli’antecedante . .E .che mai avea io da appren-
- dere da quell’ Annalifta  Salernitana ? , forfe ; che: la: pace fi.ara fabilita: tra’ moeti,

quando egli dice all'anne 850, . Luxgdsiins fims: Lenparid fis dmperasor 4. Papa Leane
Decembri menfe ( ¢ queto con :tateo 4’ anno. Pifano. 8. almeno il Dicembre ‘dell’ $49.,
quando .Siconolfa ,.era gid -morto-, ¢ fepolm .) ' .ad mj}:gxwm :Landoni_Comise
de Capua wenic ipfe Benewestnm pro. Saraocnis ofpellandis’, . Tanc ( dopoehd:ora gid
mortq da un. pezzo Siconolfo ,.quamdo.dopo.ka coronaziane . Ludovica . farcbbs vem
nuto in.Benevenso ) falla oA pax inter Ratebabifinrs , G Sichenolfums divife vusps

Aerofque primcipain: gro. # Fosfe poteva apprendere , cbe Sicemclfor merl -di nuove

dopo duc. amni-t guwe 851, Indiione XIK. moriswr. Sichenaifus .primus Selersi

- Brinceps.. Qui non vi ¢ da’slargare ,.¢ fisinger. lo. linec; il Diversbee-g wpro bella,

¢ feritto con .carateeri cubitali , ¢.dal Meo .G pa3 fotto Glenzin ', perchd nom ha
manicra di {cufarne I’ errore. L’ anne 851,,.¢ k Indizione XIV. vanno a meravie
glia uniformi , ¢ pescid |’ errore & palpabile ; ¢.fe;ne .incolpa I’ editese colle. parole
Ma forfe gqui vi ¢ oolpa .di chi lo pubblico o e credé di dover correggere ove nemw vi
wra bifogne . Mifcrabile difefat H Prarilli , che il. pubblicd '+ fu tanto fodele nol tra-
feriverla , - ¢he . quando gli ajeri Scritsori vadavano. o nggli anni , o nella foftanza ,

I avvertiva nelle fue notei. B qal.in fatti ove Ia Cronica Cavefe del Muratori va-

riava, fecifle la wota : Ju. Glaxenico Muvatariano baec leguntwr in A, 849, accidiffe .
Ma. patea jo leggere Ubaldo . Si Signore , ma:che fperarng @ Se ddl fue eracolo,

~ch’era I* Annalifta Salernitana , ¢ che confeflandolo meco tutsi @ il meno inefatca,

perché pit conforme alle earte -antiche, dale quali la Cronologie. dee cavasli, nen
avea potuto apprenderns , - che [propafiti 3 qual veritd fperar pogea di grovar neghi

. altsi 2 Ma profeguiamo la floxia,; & fgasa che jo vj tralcriva il {ug Lnb:o h'\u rifc-

ticq falo que’ luoghx, ave: cgli parh di. o . Dige dunque;. - R

Adauno fu depojlo non.. . Qsandq qon lo dica altrQ, che P’Annalifta Salo:ha.
nell’ awno-86o. , come cre- (tano, fa egli, che teflss fomel mendax fidems non meretur ,
de i} Blafis folo. pmbe ne'- clcgg;dx buwans politica , di critica, ¢ di gevergo ;. or qw

. I s : .
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trovk I wihwa earca: del -Bi oo fimel ; ata flepe faepins sbaglia® negh anni, e o
Nevembre di : effo -ama; ¢ gaccoma  fangle ; come. abbigmo veduto. Del refto;, Ami-
s wel 861, depa’la mor-.! co; prima vi dico .. che qudndo io avelli voglia di notar .
te di.Ladope ds Capus, 1utwe I minmie delsP. .Meo, com’egli nota, ¢ per lo
come asefla | Anpalifia pid malamente, le. mit, potrei qul dire prima di venire

Salernitago . 5 . 'ja a.) al gowetno di Adefnario , che il buom Sacerdate non ha
o s Lo .- ben diftinto il geverna di Sicone,.e di- Pietro, ‘per non
T A S TR savcr'bcnnvedhtz la. mia (o fa-pid vofto la fua nwds )

. - “Tavola cronologica . Negli firmmensi  dells Cava , - dice
egh » & udx clm Iuoghs. nl wome di Sicens fi' noa awcors qmllo ds Piatrve ; pm:c:;u-
tws Dowtirs. nofiré Sicanss., ¢ Daswsini Pesri Re@wris; ejws. :Or (appia , che ne’ prie
mi anni 349.,ed 850., ¢ forfe!$ g1, nelle.carte v ha il (olo nome'di Sicone: fen~
22 mentovarli Pietra. k2 prima sarta, .¢h’ia mi abbia col Reri Relorés ejus & del
Mawzo &52., in cui (4 nota il 1erre amno dell’ uno , ¢: dell’ altroyy nel quarto' anne
£i dice Sicone, ¢ Picwo.cgualmente:, ¢ mcl ‘quinco vi fi aggmnge Ademario. Bife-
goeva .difinguere que’se faci; -ma:won eflendo Rari effi o cognizione: dell' Annalj-
fta Salerditang s mon poteano. eflecto 2 cogniziene del :Meo . Che Ademario poi Gz
fato depollo 1anno 860., io mon I’ ho. detto ; ho. deto-bensi,. che L altima- carta
prefencami da  quefto’ Archivie' & del' Novembss . IX. Indizione. , . che. comifponde
all’ anne-§6e, S'cgli G-folle hcmgnalo di leggere lo riffrevw - della. mia. Qronologia
siporeata dopo gli flemmi degli altri- Seritcori col titolo's Lengobardics dera-Salormi
Principums ex Tabularii Monaflerii 8S. Trimitasis Cavns. synchronss menmmepris- addi-
tis cujufgne Privcipis imperii annis ad. Chriflianss Aarac anngs velatis pag, 126.,
avrebbe iivi letvo : JPL Ademarins o 4 . . filus faltewe & Februaria: amyi 856. od
Novéwbrem nfgue 760., & FORTE AMPLIMS . Chi fi farcbbo fidato:deli:Annas
lita Salemitamo forgente di tandi errari., quando: hon veds i fuai foritei avvalom
daanncheCme,omlml‘artcdxaprm,echxudctlclmm =

3 P ) '
. ‘mecm I; affocid il - La carta del: ‘Dxccmbxe dell’ 89 5. » in cui fi. dnn
Fahio Guaimavio-ll.-nel di - I amno terzoidi Guaimario , mi. petfuale, che dal Gens
del. S. Nasale dell’ anns ~naro Almeno . dell’ 893. foff: Mata affociato . dal padee,
892. Il Blap diss cio fms- tutcochd del fuo amno: prime’ non aveli carte prima del
to nel principio dell’ anne: mefe d' Agofto . Se- mi follc venmra a .mano quella d§
Jegmente 893, perché in » Guifeltrude’, b’ ¢i'dice del Dicembre Indizione L. coll’
wna carté del ‘Decembre anno fefto -( fo pure la.va casi; .poiché » come. appreffa
“dell’ 805. f¢ ne dice I an- vedrere:, - delle. di Jui ciragioni ho motivi moli da.du-
»o teizo ; ma guefia éAdé‘-/ bitare ) ¢ fard -una di quelle da me puandatggli , o fard
primi 'gztorﬂi del Decem- - fata da’ lui- notata mclle pid volee, + che ha faverito , ed
bre; ma dovea weder mel- omorato quefto Monaftero; fe mi foffe venuta a mano,
lo fiefle Archivio deHa'Ca  dicea s ¢ avrei enche  notata nella Tavola, ¢ mom avrei
va' I fewmento 'di Gwifet- fatto un' abbuglior di- fetve:sgiorni . Ma quel, ch’é. peg-
srude’ nél Decemibre Inﬁ-"'gno s ‘che npn- addidndomtgh dJuDgo ;- non faprei fra

la cal*
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ziéoned, 897, ooll enme 6. la calea di mamee miglizja di pergaméne ove rinvenklay
Guamarie 1. . gia depoffo_. Feccato, che il fuo' Anpalita Salernjtano , ch'era \pres

anno 898, meri dopo ' A- tarla ! Avanti. Lo firumento delb’ Aprile Indizione 3.5
gofe delf’ anno 9oo. Il Bls- xiod-dell’ anno .goa. , che non .nomina pid Guaimario I:»
fi ferive , che - wno. firu-.‘ma- il folo arind 7, di Guaimario II,, & fpurio,’ o per
mewte dell’ Aprile. Indizios  $o-meno gualto? Io non me n’intendo bene, né fo* erop-
te 3., ciod dell’ anno9o9.::. po comofcere. gli frumenti :{purj,.o veti. ‘Ho appiefo
('L 908 ). sionmemina pis: cene -regole per .conofcerli da que’ babbuaffi di Mabillon,
Guaimario U, , ma:jl fdo Muzstori;, ed: altti; ma del reto quando ‘li trovo tute:
wnne 7. di Guasmario I, ' colle medsfime formols ,  co’ thedefimi caravveri , eo’ medefi-
Dueflo fxuménto ,.ch' ¢ # i fegni, collemedelime note cronologiche , dico , che fone
misnwmento: [we. 192, ( 1 wurii d’ una maniera, o rumi fpurj , o wutti voti; Que-
84, ) e mom & [pwria , per o mmi & parfo, e mi pare fimile a wrsi gli aleri 5 onde
lo meng ¢ guaflo , v fovfe .la ctedo vero , ¢ pid d’ogn'aluo, perchd fimile o' quels

Wi fi leffe » Guaimaria per

" Giovamns , ed ¢ del g9o. .

Al certo’. nelf Aprils el
90Q, wow era I anne : 7.

ma 3. di_-Guasmario- IL

iehre & (il diploma Aate

& Mespcafine: proffo- il |

(ﬁ“ﬂdﬁ > ﬂcbi:dunhuii:
Nos Waimarius
nomine: Pririceps., & Im-
perialis Patricius & Quai
warius . ... . Peinceps

Bt

fo Augafe IH. IndiGione .
B Bisfi accufa di -errore
¥ Anvdisfia Salernisano. per.
sver -notsts-la follevazsone
Ae’ Salernirgns contro- i dwe
Guaimarj all’ anmo 898, ,
‘dicendo. effere del 9co.,
Alwsene dope P Agoﬂo delt
899, in owi fe ne ha il

- pome nelle carte ; Ma nel--.
e carte fe ne ‘b st nome
ancerg neil Agoﬂo del 900,

in Dei.

v o, AGum Salerpo.
arino XXIV. & VIIL
dplorum Principibus mens

i, . ché it mio- Macftro Padre "Mco. fpeflo elta, come
veri. Che {ia guafto nell’ anno del Psincipe :I"ho dexco
ancor io non {olo nel. dwlo, o 'gomento di detrd
fromento ,; ch’ & nell” Appendice ‘alla pag. OLI:'; ‘ove

dico : enwe 7. dege8.7), ma alresd pik: diffmenciOned

nella differtazione . pag, ‘43! adn. . (1) golle fegubnti pas
role: Id -osreris Archivi smmmbranis sonfynim o »ulp
 quams ywim in jis @nse < Apriis wotnfom - awdd mongemrifion

. Gniimapinm . filinm  [olum vegnamem invewivesoff 5 gue

- menfe. [eptimmm gibuc wmperii annum agebar , wt inembras
ma ( agcs 84, n, 210. Mon. LXXXIV. pag. CLL )-rem
Jurt 5 guam: bamont o ‘Tabnly mes :brorwlégitq'¥xpﬂﬁxi-;
nor enime Jepimns , [ed oflavws .cjws imperii annks mod
rriddns orat -, W eceteris pmecdelmbu: s O Yequentibug
hajss Principis - inflrwmentiy comcers offet . Mi ho nreflo
poi nuovamente. gli oechiali. ora avvertto dal Meo, fe
mai aveffi leto Guaimario - per Giovanni , ¢ vi leggo
fempre Guaimario ,; E baon @, ch’¢ accaduto cosi ; per-
che mi facei ingarbugliato peggio wmd:awvrei avuto il cos
raggio rifertaro al P.-Meo di fac falaare “all’ anno 9904
quefta carta, ohe recalle il folo ‘nome- di Giovanni fen-
2a il fuo figlio Guairario . Si ¢ dimeniticate ik doto - Paa
dse, :che fin dall’ anno 989, avea: Giovanni-,- mentre
contava:ancora il fefto anna del fuo governo,: affociate
al trona: il dewo figliuole, & che da quindi in péi non f
trova carga di Gievanni fenza il eompagne Guaimaries bowws
dermisas Homerns . To per altro per quel. picciolo.sco di

anno
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¢ cosi doves- dirls . dopg
gucfie mefc . E' la:fyara- -
‘ioae . perchd  aggisgme ¥
Annalifis , che fodusa. lg

Jollevazione Guaimario IE. .

depafe. [wq padre. Ma egli

erra, L' Annalifle dopacnar-:
rata . lg follewazione . penta
aldlq depefizsone - -dj Grai~
mario l.,. ma nn dicei
che fu fara” allora , me

e a principiu poftea -

fufpendic ;. ¢ pin precifa-
wente I' Anonimo_ Salerni-
sans narva la follevazions,
€ poi fegne & dire, che
dopo  tqmra leziens  anzi.
crebbe la fqvizia dol vec-

chio Principe ; fece decas .
piser Machenalfe . o . ...

eatrande da lgi if Chieri-
€0 fighio di Odelgate Seri-
ba del pql.zm fa la fece
gccoflar da vicino , lo pre-
Loy ¢ camands & fuoi , che
le feceffers Eumnco. Tan-:
te ne fece, che il ﬁgju
ﬁ'olto le fuppliche del po-
pole, ¢ lo. depofe. Non
oA dungxs b gnnalifia .

Lettgre intorrio dlI" Opera Hella'if'éril

'annp Jeptima, che avea quefta carta in vece di offava, fion ho:

.ivaluto fervirmene nella mia Seric non folo "col ‘non farla en-

trare nélla Tavala Cronologica, ma. «di pid cony dire mel mio

.giftretta teftd citata Langobardica aera (Fe. :Gualmarius

H. . . folus faltews . Jwrio 9oz., im. cui. avey
carte ficure del: folo figlio .. Lo singrazio pai della. noti-
zia del- Diploma di Montecafino-; <he.ayvalori maggior+
mente ' argomento mio .gontro: all’ Annalifta,, perché

¢ ¢ o o

.quefta mi. facea; vedere, - che anche dopo I\ Agofe del
1900, eravi tuxravia il nome di Guaimario I.:Io avea. per

ficyro .quel -diploma, ¢/ benché mi facefle qualshe ombra
quel Onaimmesns [critta calla Q, .pérchd: in migliaja di
carte di quefta- Archivio’, in ¢ui fi trova. il. npome des
Guaimarj , 1' avea :;logﬁ-. trovato. (’critco "Wammarins , ta=
lota Weimarins, e per bo pid Gmaimarins 3 ma non mi
era mai avvenuto di rinvenirlo una welea’ ¢ol: Q ,-adeflo
che il P, Meo lo dice ficuro , la crede fieuriffimo. Ma
non volendo io fervirmi;..fe non delle caiwo - di' ‘quefto

‘Archivia ;, come nella prefazions mi fon: proceftato , feme

brandomi quefts piti che baktand. per trav laSetie di que’.
Principi di Salerna, non potea valermi- di .quel Diplo=~

-ma, Ho avata perd fempre.il fondato dubblo , che po-

teffero effervi’ altre caste polteriori; ¢ in faui perchd I’
ultima delle mie ¢ dell’ Ago'to- 899., nel laudato riftrer-
to (crifi del deteo Guaimarip : cam- fils. Guadmario 1/,
4 Januaria $93. ad. Angufiurs :SALTE 3£ 8. Per ifcufure.
perd quel fug Anmalita, ch' fo prowai aver dewmo due
fpropofiti in quell'anna 898., uno , che la follevazione,
¢ la carcerazione del padre -era ftacz all’ 898. , I*-alwe
che la Chiefa dl $. Maffima era ftata cdiﬁca@ dallo ftef-

- fo Guaimario L, che vi fu ivi silegato; egli il P, Meo
. tace il fecondg, che mon é:f{cufabile in chi fu prefente

in weti i fecoli, e percid anche .nell’ cdificazione di

© quglla Chxcfa, nonvtypmdq egli la firada di difenderlo ; ¢ dice, che ho erraro io
nel correggere il -primo; Vediamolo ,; Dice -quefto Cronalogo ., che all' anno- 898.
follevarifi i Salervitani contra i detti PBrintipi, il padre, ¢ il figlio 1i debellarono ;
¢ ne fecero meold precipitae dalle sarri ;. altri buttage . in mare , - altri - afforcawe, e
che altri fuggirona im Napoli ; ed in Sicilia; e che pai il figlio fofpefe il padre dal -
principatg tilegandolo nella Chicfa di S, Mafimo, Diffi io effer -quefte un errore

nell’ anno , perché fe Guaimgria - padre comandava fino  all’ Agofto dell’ 899, (e

colla dottrina del P. Mea, e col ficuro diploma di Montecafino avrei. potuto dire

fino all' Agofto del goo..) fegno ¢ .evidentg , che non fu egh fpf?cfg dal princi-

pa=
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pao nell* 898, Signor nd, dice il Meo; ¢ non vedetey che il mio Annalita vi ha
caricato un poflca, che pud v)tletc mill’ anoi 2 w principarn pofles ﬁ:jpmdn. Dungus
da ora in poi, quande in un Cromolego , che: diltingue -di anno in anno la fua
ftoria Cromologica , o fieno i fuoi Annali; e riferendo molte cofe in vm anno inm
una di quefte vi mewe un pofiea, io dovrd credere, anzi giurare, che quel fawo , cui
ha meffo un pofiea, non ¢ di quell’anno , ma degli anni avvenire , tuttoche in quelli,
com’ ¢ nel calo noftro, mow ne faccia pul memoria alcuna, Non £ aerrifchi il
Meo , o qualche altro .2 farfli fcappare ua poi in qualche raccomte , perchd io carv
- umente colla di lui lezione gli fard fubito {ul moftaccio ¥ mia dimanda: quane
anni erano paffati ¢ il fao ansecedente , & quello, che comincia col. pei-2 Che
quefto fia ftawo cosi, ¢ ch’ egli (apendo gli mmori sutti di. que’, che fcriffero: demts
Gronica , pe avea penétraco |’ interno, lo ‘prova coll’ Amonimo Salernitano , il quale
racconq , che dopo la follevasione era Guaimarib il padre divensto pid crudde, <
violento di ‘prima avende fatto decapitar Machenolfo , ¢ caltrare. il Agho- -di Odel.
pow ; come & quefti-facti non avefer potuto accadere in.wn mefe, in una fetei-
mana , in wp giorno , Accaddero offi dopo anni, ¢ dopo ¥ Agofio del goo., € -
beache la follevazione , ¢ la varcerazione fieno ftritsi mello fteflo anno .da un Cso-
nologo ; che diftinguc i fingoli anni, ¢ i facti in effi accadui , avvenncro turiavin
qulh dopo un lango pefles, € con quefta ourina del pofien. fi falvana a meraviglin,
ha aacoflasisments .3 conchivdere: New ove dwngue P Anwalifiay c. Sovic:me-
gho con S. Agoftino ( To. 1. in Jonwmems ) 3 Grede ergo Evasgelifoe . Tenese fome
pe:qﬁu&o;g‘gue&adobum,~ xcomeqammo.neﬂamtma cul-e

¢’ o q‘ﬂm Vﬂf‘
' D. Salvadore Marin di ‘Blafi Caff

s xl[{.

Itornate voi alla {tefa cantilema’, fulla quale vi ho rifpoffo uma volua
| e credete s ch’ eflendo pubblico il Libre, che mi accala di cofe, che
non mi fan molio onore , conviene’; che fi pubblichino ancora le ri-
fpofte , e i faccia vedere al monda; che noir fon io quel’ plagiario,
che fono ftato defcritto , e che le"cofe imputatefni foro’ affai Yonrane
dal vero, Mi dite di pit , che fe fi lalciaffero di.far pubbllche quelle’ lettere ; che :
rifpondono al Ceftari, non troppo lo cureréfte; perché al fine non ha quegli oppuznms
me, ma pib tofto que’s che fan de’ panegirict alle’ carte fincére’ & quefto Archivioy
ma che quefte in rifpofta al Meo', che ha awaccaro; e come a Voi pafe, fenza
ragione , 0 fondamen:o e la mia opera, e la perfona, dcggxmo it caetd § contn ve-
der la luce . Ma io vi replico quanto in' alfte vi 6 feritor, * eht' ﬁpcndole Voi e
. {a-
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faptanno ' voltri amici, e que’ foprattutto ,+ che avendo grande ftima di quefto Pa-
dre ; agevolmente daranno fede a quarito ‘egli- con -quél fuo parlar cattedratico fpac.
caye palefa tontro di-me. Non vi penfate di graziay e fencite il refto,: che non
vi difpiacerd di ficuro; e mi par difficile. che erattener -poffate le rifa , fe- eol vo-
ftro . bei naturale avrete la vxrt& di trateener la mbbaa S:gue egh v

f:' Guaimario I, fu'e ﬁu g Vo'ea. forfe chc -nom' gnda('f a{ fenm' farfallone di
GCollega il fwo figlinole Gi-' quefta pofta? all' udit ¥norto’ quel ‘Principe che viffe pilt
folfoy cb’ era in etk & -di alwi dieci anni? L’ Annalilta efareifimo’; ciod: che non
anni gwastro . Nell :An-  fa mighaja di errori, come alcuni altri, ma rte fa’ cena
sudifia -Salernitano fi leg- -tinaja, non gid perché venuto dalle mani’ del psvero
geoAnno 933. Guaima- - Pratillo, il ‘quale’, & feriffe fompre ' fehza - mii rifletterey
rius Princeps' moritur , & : fapeva almen fedelmente copinres ma perché fpeo feri=
cjos’ filkus c Gifulfus  qua-  vea quello, che fi fogriava: I wotre’, -que®’ ‘Annalifte;
trichnis-fublimarus et in dico, co’ (uoi continui falli*fuce perdece i tempo ; e da
Principent fub turela Pri-- carea nelle fue-sude .Tavole cranologiche 4l' meritévole
fei Thefaurarii , & comi-~ Padre Meo con fasgli ivi ftendere -i fuci medefimi erro—
tis-. Abfit:, gréde il Blaf,  ri, come vi feci offervare fu} bel peincipio .- Ma egli-#
ut fidem . Chronico :1ifi’ ch’ ¢ un notno ! di Div , ‘anzichd sendicatfi di- si-fatto
habeamuss .- Ma forfe guel intersfle,, lo vaole bemeficare cons difendetlo -a fghde trac
moritar < & pofle da chi ta. Anthe! x chi & fato'unTMfino di frida:, ed @
lo pubblico -in Imogo- d’in-- condannatoalle forca, fi dd un avvocuto, ch'& I av<
firmatur, o di altra parola, vocato delle caude\perdute , 7l :qgale. dica alaygh qualche

che nom fi poté leggere. cofa a di lai favore fenza conchiudere; ma gid fi ac- '

QOueflo Annalifia & efarsif- corge il pubblico, che quella ¢ una mera formalitd , che
fimo,. mm .0 db:mo dal . dee-premetterfi alla condanna di morte. Non altrimenti
Pratillo . fuol fare il Meo con quefto fuo diletto Cronologo , da
cui ¢ ftato ingannato , e dicea bene Cicerone Lib, 2. de

Divinasione : Mirsm [ane bomines ab iis pati f¢ decipi,

gui fe prmm decipiunt ; ma fon "cosi impropric , e

groffolane le fue difefe , che un cieco a chiaro lume le fcorgerebbe infuffi-
fteritiffime . E’ una meraviglia , che contentandoli quefta volta di dire , ch’ io
aven. gridato ; hon - ibbia ‘pid tolto demo , .che .avea errato” io hell’ ignorare
che il moritur vuol dire infirmanr. E’ pit caricatevole egli il Padre noftro con
quel povero Principe col dirlo ammalato ,. quando aveagli told pid di dieci.anni di
via il fuo Annalifta faccndolo improvifamente morire . Dunque nell’ originale dicea
snfirmatsr , e fu leto , € walcritto. moritnr 2. rifum teneatis amici. E quale Aurtore
non fard efatto , quando ;. fe sbaglia nella cronologm , glifi fanno aprire , e chiu-
der le gambe per raddrizzarlo? quando fe sbaglia 'ne’ fatti, gli fi levano le parole
~ da bocca, e fe glie ne mettono altre pit tra loro lontane , che non ¢ un polo
dall’ alero 2 Su venite ad apprcndcre o Avvocati degli bandici . Se il voltro Cliente.
ha titato_ trenta colpi di fiile ;. dite pure; che ha fatte tante carezze: fe ha {pogliari.
di tacce lc 10:0 vefti, e di quanto_aveano di _preziofo gli fgraztatl vxaudann ditc pu-
e,

e
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re s che mon ha fatto altro , che togliere alle vefti loro la polvere , ancorché fofle
egli gid: confello, e convinto ‘di que’ delitti ; poiché I’ ammazzare, I' affaffinare +

lo fpoglidre, lo rubare , nen vue! dir altro , che accarezzare i paffaggieri, ¢ {pol- - -

verare le loro vefli; eome val tanto moritsr , quanto infirmatsr . N, dird il Meo,
non dico’ que(lo fpropoﬁto; dico bene, che il mio Annalita , che fu prefente all
cfakauonc di Gifolfo', ¢ di cui fon io il fedele interpretc, mi ha afficurato di non
aver ‘mai fritco moritmr ; foriffi y mi dicea , un’ altra paroh » che non ben ms ricor-
‘do, la guale non fi feppe pok leggere, ¢ fi [eriffe da’ miei copsfli moritr ; non fw cer-
tamente infirmawur , perche , f¢ fuflero flati ciechs , non poteano non wvedere , che wixm
tratro di fimighianza offervi potea tra I' una, ¢ I altra pavola, ma ur' altra, che
non mi fovviene , qual fuffe , ¢ quel , cb’ io allora woleva dive . Ma dite pure al
P. Meo, che ancor io quefta volta ho avuta uma lunga conferenza coll’  Annalifta
( alla fine non fon io st dappoco, che non mi abbia le: mie vifioni! ); e mi*ha fi+
nalmente ‘confeffata la veritd , anzi me ne ha data una infllibile prova dicerdomi :
»>» Sognai ana notte nel -pi l')rofondo del fonno, che moriva gid Guaimario ; o
3» penfando io al fucceflore, ch’ effer doveva un - bambino di quatur’ anni', qual.
# ‘cta Gifolfo , diffi tra.me ¢ me: Bifogna darglifi un Tutore, un 'Curntore, un
5> Reggente , parmi molto ‘a-propofito , ch' eleggafi ‘it Conte Prifco bravo-womo ,
35» ¢ Teforiere molto” ben affetto al Principe padre Guaimario, come fi .fece una
5» velta' con Pietro, cui fi diede in cura Sicone figlio del -Principe Sicanolfo. Sve.
»» glittomi , ¢ non fapendo, fc fofle quello un fogno, o wna celeftial vifione (. ran«
»s to viva eta la impreffione rimaftami’) , la ferifli, qual me I' avea immaginaea, e
s fcbbene vedeffi poi i giomni appreo -,  che il Principe laddiomercd ftava fano,
» VEGELO 5 ¢ pingue., in. geifa che viver potea altri cent’ anni; - il bambino in man.
5y d una balia, o che fofle una govematricc ; e Prifco, che attendeva a contar de-
55 MAri;, ¢ a tirare i conti-dell’ a lui fidato Rcal teforo , mi difi ngannan y ¢ vero,
5 ima riferbai a correggere in appre[fo quanto avea fcritto , e poi mi cadde af-
» fawo dalla memoria . .Volete afficurarvi , che fia cosi ? offervate. Mi aveano rac-
',, contato i miei avoli ( 4 pur non eravi forfe ftato prefente ancor egli ) di aver
s» faputo da’ loro bifavoli la morte di Siconolfo, e I’ efaltazione del figlio ; e ben-
s> ché non fapeffero dirmi I’ anno giufto , tanto io a mio piacere Aeriffi all' anne
2> S§ 1. Moritwr Seche nolfus primws. Salerni Princeps , & illi Juccedsit Sico ejms filins
»> adbncpuer. fub exflodia. Petri Caflaldei . Mi parve qui giufto fecondo il mio fogno
5 il cafo medefimos e pcrb fervendomi di quell’ efempio vi cambiai pér cleganzz
s certe parole , ¢ mutatis mutandis {crifli lo fleflo : Guaimarius Princeps moritar,

s O ejus filins Gifulfus qummm: [ublimatns off in  Principem [ub twreld Pr;/i-:
s» Tefanrarii & Comitis . .Quefta in colcienza ¢ la veritd . Non incolpate il Pragllj,’
5 O alti, che abbia la mia opera copiata alerimengi ., Tanto difle, ¢ ritornd a’,

Canpl Elifi. Date quc(ta notizia al P, Meo, ch' jo feguo a colnamo

I Pellegrmo dx[c Gt- La ragione, per cui ho creduto chc il prmc:gato
foifo Prinsipe dal Gemnaro . di Gifolfo Gia da conarfi dal Maggio, ¢ mon prima, 'Y
Vo " . K ‘ fta-
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del 933, Il Rlafi Jo wvwol
dal Maggio ; ma come le
molte carte del Maggia
twtte lo  dimoffrano  gia
Principe in quel mefe , )
b creda dal fin di Apﬂl:,
. Nelt anno 973. fu arre-
j}ato dall’ empio , ¢d ingra-
ssffima mofira Landolfo , che
prefe il trone . Non lopre-
fe nel 972, fino al 974.,

come credé il Pellegrins o

non nel falo - 974. come di-
ce il Murarori ; ma Lan-
dolfo wfwrpo sl trono allg
meta del 973, nel Gen
waro del 974, avea affo-

“ciate. 3l figlio Landolfo -

Scoppio la congiura ,quan-
do Gifolfo coll cfercito com-
batteva ¢ol Principe Pane
dolfo a Fimmicello ; ¢ gmen
Ba guerra é certa del 973,
Di queft’ anno i banne
carte di  Gifolfo fino all*
Aprile , ¢ nel’ Setembre f;
- ha carta di  Landoifo fo-

lo, ¢ del Gennaro dall’ an-

no f eguente 974, f ba

- di - Landolfo con
Lcndolfc J#o figlio ¢ colle-
g8« Ma di gueff anne

- 974, Vi ba firaments del-

" Gingno , ¢ dell' Agoflo col
Joo Gifelfa ; ¢ofins duwngme
ora gia  allora riftabilite
ne 974. fin dall' Ostobre ,
come cofta dalle carte , nem
" dal Decembre , come dice
il Blafi , Gifelfo affocio

« Nellg fieffo an< -

Lettere intorno all Opera della Serie

ftata, perché ne’ 45. anni del fuo governo tove dieci
carte del mefe -di Aprile, .le quali tucte fono uniformi
in diveri anni , come veder potrete nella mia ‘Tavola,
nell' indicare il fine dell’anno, ¢ neffuna di efe il nuo-
va amno di quefto Pringipe, il quale fcorgefi folranto
nelle carte di Maggio al pi prefto; ¢ fembra poco cre-
dibile , che tra dicci carwg alcuna non faffe . degli altimi

" giorni di Apiile , e quindi pon indicaffe il gpuovo, anne,

fe vera fofle, che al fin di Aprile, come il Mea dice,
folle ftata dal padre affociato al trono, Sicché non ve-
do, che aver pofla di probabile il giudizia del medefimo
in quefto punta. Del refto vedete qui, che quanto di-
ce egli della invafione de' due Landolfi, ¢ del ritorno
al foglia del folo Gifolfo ¢& tutto cavata dalla mia Ta-
vola, che in quella #zwde {ua, come vi ha fatto, veder
dal principio di quefto Articolo , non ve n’era veftigio.
In farii le due caree de’ Landolfi del Settembre g73.,
¢ del Genmara.di appreflo fon le da me riportate ; co-
me anche, che fino all* Aprile del 973, vi fiano carte
di Gifolfo, ¢ notizia prefa dalla mia Tavola ; come pure che
nei74. vi flan di Gifolfo gid rimeflo nel trono carte. in
Giugno , ¢d Agofto. Egli di tatte quelte nodizie, co-
me fue, cenfurando il Pellegring » ¢ °| Muratori, che
han -creduta altrimenti; e citarda fola me, quando tro-
va, o pil tofto finge di travarvi eyrori . E. qui, febbene
io mi fia faca una legge di nom elaminare i fwoi deui,
quande non attacca me, ¢ di farly folianta allora per
xma difefa , ¢ per amor della veritd, nem poffo trafcu-
rare di dire, che non capifcn , come {Goppiaa fia la
¢ongiura di Lapdolfo, mentre Gilolfa era-a Fiymicello a
combattere con Paldolfo; fe. il fua Annalifta Salernita-
no tiferifce , - che qucﬁo inumane nipote avea meflo m'
prigione il Principe zio Gifolfo; ¢ la Principefla Gem-
ma {ua moglie: pro fumma Snbumanitate ; o neqnum
fua I’rmupm Jwamgue comjugem cam dolo caprivavie 5
e pin chiaramente I’ Anonimo Salernitano racconta, Chc
Gifolfo , ¢ Gemma faron da’ Landolfi forpreli , mentre
dormivano in Pnlazm nel lora leto : Intempefta nollis ,
guande fdpore gravi feffs cerpora premuntsr jam ditti
Landulfi filis cum pancis palamnn non per jansam , [ed
per fencfivams: ingredimmetr , & gues ibidem dermire com-

Trono s fua woglic Gem- p«mr, comp'ehum s ¢ appreflo ;. & fic ad aylam,

ubi_
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ma, £l adottate jn fisjio-
Pandol/o figlia di Pande|fo
Capodiferro di Capua . Mo-
v¢ Gifolfo nell’ anmo 978.,
non mel precedemse , che
ferive il "Blafi , o refto
Pandolfo ; ms coms cofini
era fancigllp  fi dichiaro

ancora Principe di Salerno

#l di Ixs Padre Pandolfe
Capodiferro nel Gingne di
aj@ anno ,

Gifolfy .

in cui mori

-

trovato fcmto y . Gifwlfus .

75 .-
wbi ipfe bemignifimus - Princeps cwm . fuague Sereniffima
conjuge guiefcabar-, - awdaci anima. properarsnt . Era. pid
toffo da dirfi ," che fiafi tramata la congiurz , non. gid:
{coppiata, quando non Gifolfo, ma il fuo efercito com-
batteva a Fiumicello , coms racconta lo fte(f> Anonimo :
Confilinm pefimium nefamdws Landulfi filins una chms Ma-
raldi filio- Rifo, & cum Romualdo filio Tenrici Hlnc inic-

. Yunt, quatens, &: pracdiximus, Sslernitanum I’rmc;pmm

invaderent . Ch’ io abbia desto, che nel Dicembore del
974. erano gid con Gilolio al foglio-la moglic G:mma,

¢ I' adottiva figlio Paldolo , ¢ wero ; pcrch'* nst leogs -

da lui citawto volendolo provare colle membrane non
avea in quell’ anno carta pid antica di quella * del * Di-
cembre; ma fe i fofle profa Iz pena_ di leggere ' il miot

: pit volte ‘accenmato- riftrettor pagh-126. , vi avicbber ivi
ceeie cum Gomma mxerc [wa. & Paldolfe aloptato

filio ab OcTOBR) anni cjufdem (974.) ad Nowembrem sfgme 979, :Che poi fia morto..
Gilolfo in quefto Navembre, o al pid nel fegacnte mefe, e non gid ,- come pre-
tende il Meo, nell’ anno di appreflo 978., io 1* ho dimoRrato con quelle parole,
che bifagna qui replicars, giacché non. ha voluto forfe- egli-leggerle (' pag. 39. ):
Mortuns vers cff eodem ipfe Novewbris menft ( anno 977. ) Gifolfus, fivr ad fam-
wum inira fequentem , inflrumentnm enim ex Cavenfi Tabularéo occwrrit ejiifdems fex-
tos  Indi&lignis menfc. Dacémbris , in-quo Gefolfi nomine: nom amplins invecato Gem-
mac taninm, ¢ Paldolfi womina ( res batlenus hifloricis ignota ) habentur bhis verbis »
s In nomine DOmini quarto-anno principatus Domine Gemme , & Domini Paldolfi:
_ »» opraro filio ejus gloriafi Princeps menle December fexta Indiions. Declaro ego
» Pando Divina protegente clementia Preful Sanéi Sedis Peftane &c. ( intra m:mbr.
21 338, Arc, 61, Mon, LXX. pag. CXXXV. ) ,, qus fimplici vic: poft Gifalfi Princi-
pis obisum Paldolfo comes Gemma invenitwr .. Ma egli quefta dotrrima 'hon I avea
apprefa dal fuo Annalifta , che non ne parla ; anzi dice, che:Gifolfo fia morto
I' anno 978., ed il Meo , anziché fpiegarlo col folito rifagio dell’ dnno Pifano >
" non folo ha volute lafciar axda, ¢ priva di quefta mia fcoverta la prima, la f&”
conda , ¢ la terza Tavola; mz ha avao il coraggio di fcrivere ;- Mori Gifelfo mell’ -
anno 978.,. nom nel precedente, che forive il Blafi; e di rion notarlo M anche inm
- quefta Tavola, che ha flampata.dopo la mia . Differtazione , -¢'la mia prova: lampan-
te , volendo darci a credere cflc' fa col figlio dichiarato. Principe Paldo!f> ‘quar{f-
ferro ncl Giugno. di effo anno (- 978.-), in cui mori Gilolfo', Quefta ¢ lx differenzd
tra chi ha I’ autositd di pailar colle dita ;¢ dx dectar dalla eactedra” do;trmc xmﬁﬁg;-
pate 5 . . . . L P [N P
-E jimta' ‘mdo, efcrivcre, e ’ciarlare Cav. Marini'. SIS
¢ tra un povero feolarerta, che parlar blfogna collc fcnt:ur’. + Ma profeguiamo le
correzioni, ch’_ci fegue a frmiv T < o
: K 2 Chi

/
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Effenda morte Pandslfe
Capodiferro nom nel Feb-
braja, @ Marzo,come di-
cc il Blafi , ma & XI,

Maggio . dell’ anmne 981.,

Jul fin delle ficffo Maggio,
e.non gia dall’ Aprile dell
anno fegmente , come dice
le ficfla Blafi, occmpa par-
te del Principato Maﬁm
Dxca di Amalf col [ue

Siglia Giovanns , che da

‘ f]ncﬁo_‘ Maggia prefeve la

prima cpoca del Principa-
" 20, Pandelfo fi fofienne . sm.
Sderne fina a tuste I’ A4-
gofto
datafi Salcrne & Menfone
Pandolfo fi vitiro, ¢ fi dis
Jofs in Nocera fina all’ A-
gofo dell’ ammo fegments ,
in cui forfe mori , ¢ Man-

Jone cbbe satto i) Princi~ -

pato s-¢ prefc wma fecanda
opeca di effe.

a4 cffo anxo , ¢ poi-

Chi n»uiAfapct potea tante cofe intorno -a Paldolfe
Capodiferro , ‘e a Manfone , fe non il Padre Mco, ch’
era ftata prefente fulla faccia del lnogo. forfe in wnione

~del fuo Annalifta, .e che ce la legge, ¢ome una foria

flampata 2 Cominciamo a vedere, fe Je fue vifioni corri-
fpondana a’ fardi . Agli 11, di Maggio, dice, che Pal.
dolfo Capodifirro fia morco ; giuftamente percht il fao
Dottore I’ Annalifta avea detto + Awwe 581, Ctprfarrm:
Princeps obiit IV, ldus Majas, GI* Idi di Maggio fono '

1§., dunque quatcra giorni prima dice il Meo ,era I’ 11,
E’ vero che ha sbagliato d’ un giorno, percheé-il 14, -di
Maggio ¢ pridie, il 13, & sertio , il 1a. & qwarre Idgs
Maji ; quelta perd ¢ peccata veniale . Ma come- faccia-

mo , che (i trovano dell’ Aprile antecedente le carte del
folo #iglio Paldolfa , che in confeguenza fuppongono-
mocto il padre? ke nomive. Damini feptimo gnne Princi-
parns Dewisi noftri Paldolfi glavief Principis menfe Apre-
lis noma Inditionc . Mewerasorin falin a me Martinns
presbiver, & Abbas Feo ( Arc. 87..m. 384, )1 od @
tato bello ¢ flampato. .ncll’ Appendice della pra Serie
pag. CXXXII. queRto ftrumenta, Diremo in grazia del

‘Meo, ¢ di-quell' Annalifta che fu prefense &l fureo , che

la carta fia fparia, o guafta almeno nel mele, o che ab-
bia fatte patta Paldelfo Capodifesso col figlia di rinanriargli
interamente- il principato un meic primm di morires e

fapendo , che davea morire in Maggio , gliel":abbia rila~

fciasto in Aprile? To noa ho farto um chiafe i perchd
I' Annslifa avea prcfo abbaglio..di un mefo, I' ho aps

pena accennato , dlcmdo foluanto, quando riferifco la carta di Aprile: licer id in
tra Majsm cueniffe dicqrwr da quella Cronica. Ma quando con tugta Ia mia ragio-
ne, di wna carta autentica, colla quale ho gid provato, che in Aprile Capadiferro era morto;
-mi fcnto intanare all' omecchio con tanta franchesza, ¢ fepza prova slcuna: New' mel
Febbnuo, o Murzo, come dice il Blafi, ma a XI. Maggu “dell’ amnne 981, mévi
volete ‘che mi flia zio? Pafliamo a Manfone, Era ancor frefca il cadavere di Pal-
dolfo a parer del Meo ( io do almeno colle mic cqrre alla quiece di Paldoffo i
figio ua refpiro di un mefe, ¢ anche di pid , per poter piangere il padre morto),
quando-ecco nel mefe Qeflo di Maggio invade .paste. del. Principato  Manfone Duca
di Amalfi, e comincia a contar la prima fua epoca. Come il (uo Anmalifta dice,
che faputofi da Ortone Imperadore, che i Salernitani eranfi ribellati contra Paldolfos
¢ datifi a Manfone di Amalfi, venne cgli.I' Angufto ad invader Salerno-. e giorni

dopo lc none di Ottobre, parve al Mceo ragionevgle, che fi faceffe tutto, con- co=

modo, ¢ fenza frepta, per dar wempo, che quelli &:giballaflerg , che Paldolfo forle

| fi di.
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i difendeffe, che mdaffe la notizia ad Orttone, il quale feppe quefto fracaflo, in

Capua , ove era andaeo al primio .j Serembye ; affrectd pid tofto I' entrata di. Man-

. fonc nel Principato , - volendola nello fteffo mefe di Maggio, poiché tutte queftc co-

fe i riferifcono collo fteffo anuo 981., benchd vi fiano certi dnde, che. potrebbera
valcre, quanto il pofles della rilegazione di Guaimario I. Eravi anche una ragione pid
force, ed -cra quella, che' I altro (o caro Scrittore infallibile del Casalogo de’ Du-
chi e Principi di Benevento , € di Salerno avea detto, che Manfane con fuo. figlio
Giovanni avea avuto quel ‘principago per tre anni, ¢ duc mefi: Manfo cum Joanne

regnavic anmos 111, menfos {I. Sapea di certo, che Giovanni di Lamberto avea de~

tronizzata Manfone al Novembre, © Dicembre del 983, , vedea, che dal Maggio
981. al fine del 983. mon eravi queltq fpazio di tre anni; e pard per contentar tuc-
ti aggiufRd in maniera lo faccende , che 2 queft’ ultimo Cronologo fi accordaflero fe
non cutti i ¢re anni, e due mefi, almeno due anni, ¢ fette mefi, facendo cominciag

 la ribellione al pidt preflo , ciod nel mefe di Maggio, in cui credette effer morto

Capodiferrg ; powendo facilmente reftringer quegli tre anni, ¢ due mefi a quefto fo-
Jo fpazio colla dottrina di aprire, ¢ chiuder le linee, ¢ di ftringere, ed allargare le

_gambe . Pud anche ben effere , che avefle il Meo procurato di feguire ad licceram
“cid , ch’ era feritto poco prima nello Gelfo. Catalogo : Pofle Manfo Malfirani Dacis
“filins ewm ( Paldolfum ) depellere conarns eft ; [¢d pacificari ab Ollone Anguflo prin-
‘cipasnm fimnl tenucrane por annos {I. meofes P, fcbbene non fiafi finora trovara

«arta alcana, che rechi quefti due Principi unit, e regnanti infieme. Gli reftava fra-
tanto una graye difficolsd, ed era quella, che nelle carte fino all’ Ottobre def 981.,

¢ forfe fino al Febbraro del 983. fi contava ancara 1’ anne primo da'Manfonp, 3

Giovanni ; onde mon ‘potea aver ‘cominciate a governare dal Maggio dell' 81., ma
al pni prefio da Orrobte ;, Ma ndn perdefi d' animo il P, Meo , Soldato gii: prodc, e wvete=
rano, e foiliffimo nelle invenzioni ( non avendo per altro neceffid di provare,
baftar dovendo quell’ Jpfe dixit ) ecco forma duc epoche ( ¢ in quefte fi uniforma-
va al fug  Autor del Catalogo accennato , benché fiena cpoche affarto diverfo da
quelle ;. colle .quali i era fana tcgmr Manfone ¢on Paldolfo, indi cal fua ﬁghq
Giovanai ; ¢ I' avea cosi: fatto Pringipe di Salerno per cinque anni, ¢ nove mefi ) ;
wna , che comincia dallo -feflo Maggio 981., in cui crede, che mori Paldolfo i
padre , ¢ I aluwa dall’ Agofto 982., mel quale dice., che ebbe purca il principatq
Mantone . F3.4 che' Paldalfor lafciafle Salerno , € andafle a fortificaifi a Nacesa, co~
me ivi manda wel 1076. Gifolfo, di cui abbiam parlara altrave , < fino o fa_quir
motire . La invenziong ¢ belliffima, e ingegnulffima , benché pes dxfg:azl{ non .conle
petta colle Scritwure . Noi abbiamo Paldalfo Principe di Salgtne fino al - Sexsembre
almeno X. Indizione, che conta ancor |’ .apno fetimo ( intra membr, 3, Arc. ve ),

-

né fino a quel wmpo, ch’ & i Settembre del 981., trovo carta 5 che mi dia potiy

zia dl M anfone Principe . Dunque Paldolfo fi foftenne fina a Sctte;nbrc ;' ¢ fratanto
di quelia porsions di principata , ch’ ebbe Manfonc. niuna garma fi vede o Al ine
conwa; dall’ Aprile dell’ anno apprefla per tutto Ottobre fi dice fempre anno pri-
0 di Manfonc; ¢ fue ﬁgho? anzi, prima del Marzq dell’ agno. 983« non ha ca-

e,y
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te , che mi dicano I' anno fecondp di quefti Principi (.offervate fempre la mia
Tavola in quefte cofe, che dico ) e molee di guaﬂt',fono anche di Nocera, di
quella Cited , ch’ era fecondo il Meo I’ afilo de’ Principi fcacciati dal trono (- ch' ¢
una (piritofifima invehzione ), ove.dice egli, che ando. a difenderfi. Ed ¢ poffibile ,
che i Notari di detra Cictd, che aveano.cold il lora Principe , avrehbera pofto ik
nome d’ un invafore , d’ uno. ftraniero, ¢ non quella di'Paldolfo , che si bravamente
fi difendeva? Lo fecero fecondo il Meo per Gifolfo,, come .abbiam vedgto.mell' an-
no 1077. Pit: perché nen fi ha da wovare una carta, che notafle la prima.epoca,
o che fegnafle il terzo anne di Manfone , ¢ Giovanni ¥ Cominciando  quella dat
Maggio 81.,enon effendo nel Maggio 8y. ancer dilcacciati .que’ Principi ,. doveano
in quel mefe comindar }' anno terzo. Non vorrei che la paffione per que’ bene-
detti Annalifti, e Cronologi, ci aveffe a trafportare in.haniera da foftener favole ,

¢ ftrafalcioti . lo qui vi lalcia a panderare queti parado(fi, ¢ mi ferivo ;

o - ' ' : Tatso Vo 0
' D, Salvadose Masia di Blafi Caff,

- XIV.
. Ceva SS.. Trigica 14, Marze 36,

)

: Egue felicemente a notarmi i creduti errori il detto noftro Prete Meo ,
Py che io fulle fue pedate vo continuando a trafcrivervi, Diee duna
o que: ’

Manfone “fu difcacciate Quella benedetta Cronica Cavefe del Prailli, cb’ io
da  Giovanni Il. figlio di’ volea pure difendere, e non fempre atraccare colle mie
Lamberto non nel Decem- caree , - mi fece allora in qiakche maniera travedere , e
bre, come nota il Blaf, ctedere, che non in Novembre, ma folo in Dicembre
ma nel Novembre del 983., era Giovanni gid Principe, Ma men’ avvidi prima che
dal gual mefe prefe coffwi lo diceflc il P. Meo, quando era gid flampato quel fo-
Vepocadel Principato snfieme glio , ¢ non curai di rifarlo ) ¢ meteerlo nel folico ca-
col fwo figlio Gwido. Scrive il talogo degli-errori , e correzioni, che per lo pit da niu-
Blaff ricavarfi dalle ¢arte, mo de’ Lettori fi ‘gtarda , contentandomi di correggerlo
primum cjus annum 984. nel mio rifttetto Stemma de’ Langobardi - cavato dalle
fuiffe], imo podus , fi Carte di quefto Archivios éve a pag. 127., fe fi com-
Cavenfi Chronico fides fit * piace , potrd andare a leggere il P. Mco bello,. ¢’ chiare:
die Decembris ultimo 983.  Joannes de Lamberto cum filis fuo Guidome . # Novembri
. Johannem folium afcendif- 983., il che fe facea egli prima,’potea tifparmiarfi quelle
fe dicendum eft, Chrono-. lewapie di carte, che <itay copiandéle’ dalla' miq Tavolas.
- * Per

‘r
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Per I affare -
; Tufcanenfe, ricordatevi di ‘quella fua Lettesa, che ful prin-

graphi verbs-funt: 5 An-
s» no 98 3. Salernitani {uos
» Principes expellunt, & .
s in cosum Principem ex-
», talerunt Joannem de
s» -Lamberto Tufcapenle in
»»- pridie Kalendas . Januz.

5 Tias 3. Ma depo il Ta- .

feanenfe vi doves effer pan.
to, ¢ 'l pridic Kalendas
Jperta a qmello 4 che fisgme,
dn Amate f’cﬁ'mg as Sae
lerno fwggi per mare a Ro-
ma .
984. Giovanni diceva sl
fwo mno a, mella donazso-
ne di Varelda allsa Chicls
& S. Martine di Monsic-
clo. emro Nocera , tosi dso
sefp £ anme G, pmel- Pecems
bre dd 988, ¢c, ec. oc,,
[ e qu fi siportano: tutte

le care della mia Tavola, -
- gonteneva tali Libri, rifcontrd, il tefto , ed ayyeriillo -

che moftrane, che in Di-

vembre ayea cominciato §-
- fendemwe col betettino in maro comingid (ad inveire s
a tacciar di mala fede il Bacilliere, che avea farto . quel

feoi ‘anugi di principato
Giovanni ] ,

. alle garte .

. Dxc;l cglx

A 18, Agoflo del 999,
meri Giovanni IL Nell'
Aninalifia Salernirane fi le[-
ﬁ_li’. per‘ IX, , e del

“anni, che regmo, fi lefle.

XI. per XV, 0 nela Cro-

naca XIIL.por XYl pers

Aerifliy ove dicea :

Nel - Decembre nel ..

79
poi 'del punto , che dovea effere dopo il

eipio del noftro - carteggio - intorno a quefto Giovanni,
de’ di cui anni egli (apea allor froppo poco , io vi tra-
Del Principe Giovanni i ferive il
Cronifte di S. Benederto, phe prefe pridie Kalendas Janua- -
tias il principaro , cioé nell’ witimo giorno del 983, ece.
Ha _penfa‘to' poi ymeglio, ¢ con una nuova aree di leva-

‘ye, ¢ metter punti fi toglie al fuo Annalifta la raccia di

aver crrato pel dire, che il giorno - ultimo di Dicem-
pre del 983, fia ftato Giovanni efaltato, Mi fovviene a
propofito di punti di un fattarello occorfo alla mia pre-
fenza una volta nella Cictd di Catania, Effendovi jn una
Chiefa . di effa una pubblica difputa di Teologia Dom-
matica recd I'Aggreffore un’ aureritd di pn de’ Libri di
Salomene, che non. mi ricordo , sroppo ftringente con-
tra la propofiziane del Lettore Gasolico difendente, fe
cosk nel tefto foffero ftati i punti, ¢ le virgole, ¢ non
fi foffero appofti, ¢ notati fecondo la lexione, che ne fa Cal-

.yino , il che palcofe egli nel proferic I’ aggomento. Di-.
-vincolavalt fratanto lo rifpondente per seplicare 2 un te-
{to cos} caleante ; quando uno degli aftand ; trovandoG

accidentalmente addoffo quel tomettino - di Bibbia, che

- che i punti erano fitgati alerimenti . Crederefte che fgro- :
no alle brufche , ¢ che alzatofi dalla fedia il Lettor di-,

cambiamento di punti? lo non ¢osi, nulla ho da per- -

dere, nulla mi preme un punto , benche fape(fi, che
Per un punto Marsin perdé ls cappa ,

To non curo croniche, e cataloghi, né¢ i loro pund, flo.

Ma afcoluamo la cogtinuazione del P, Meo. .

Bagattclle ! Ncll’ fatsiffimo Annalifta: Salemsr.ano

fta fcrivto quartrq in :vece di nove, e degli anni, che:

regnd » fta feritto undici per quindici;  nell’ alia pik.

ch’ efatta Cronaca fta feritea tredici, pecledici ® bagmcl.

let Ma quefte opere le abbiamo avute dal Pracille’.

non I'abbiamo_avute da lui, quando in quelte opére E.

wova U ukimo Gifolfo cacciate da Salerno nel 10750a
quan-



8o
ché regno anni r5.ye mefi
9. Guajmarsoe. 111, nel No-
vembre. del 1015, affocie
[we figliuolo,Giovanni 1.,
che mon ¢ flaro conofcimo
da alcune , per effere faso
ameffo dagli antichi , per-
ehe premorto ak padra. nel
Setiembre del 1018, ¢ nel
di ar. dello fleflo mefe
Gwaimario. IIl. . fece [uo
Collega £ alero. fwe. figline-
lo Guaimario IV, Il P, de
Blafi accufa & errare I
Annaliffa Salernitane o 3l
Catalogo. de* Principi  di.
 Salerno ,
Giannone , Psetro. Napoli-
Signorells- ¢ °l Ceflari. por
aver differita In morse di
Gwaimarso FHL fino all an-
2o, 803 1. dicemdo effer cer-
o, che mer fin dul Feb-
brajo yo Marzao dol 1617.,
perché da guel sempo in
poi nelle carte £ nota il
Jalo Guaimario IV, Ma
nen pare a me cofa ragion
- mvole il cosi vifimtare la
teflimonianza dell’ Annals-
fia, ¢ dell' Autor dol Ca-
talogo 5 che fono contempe-
vanci . Romoalds . Salerniti-
no ancora lo dice morto
xel 1030., ¢ a queft’ am-
ne ancora me nowa la mer-
“t0. F Ignote Barefe . Nel-
la Gromaca ancora de' Prin-
cipi di Salerno pwbblicasa
dal Pellegrino gh f danmo

i principate anni 43., co~
me nel Catalogo ; ¢ qminds

-~ ,

P Pellegrino -
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quando Manfone fi fa Principe - con Giovanni :fuo Fglio
per anni tre, ¢ tre mefi y ¢ prima di quefto. fi. fa gover-
nare infieme con PaldoMo -per anni duc, o fette mefi,
quando all’ &s1. i fa morir Siconolfo- morto gid da,
due anni, e in cento aleri luaghi, che .fi'vedgno fco-
vesti erronei , ¢ dimoftrativamente condannati- nella - mia,
Opera? Qual Autore , qual Cronologo non ¢ efatto o
quande a naftso bell’. agio. gli cambiamo i numeri, le A
parole , i punti, il fenfo, il figaificato , per fargli dice.
cid , che vogliamo noi ? E perchd mai won: pit tofto
tefier le ftorie fecondo cid, che vediamo negli Autori
fcritto , ma correggerli, ¢ riformarli 2 Perché i oppon-
gono aghi aleri antichi Scriwori , ¢ pit d’ ogn” alwro al-
le carte andichifime di que® tempi. Perchd mai dice il
Meo , che Guaimario HE nel 10xs. affocio [wo.figlinelo.
Giovanni IIl. , che non ¢ flato conofcinto da alcuno, ( &
né anche da hi, prima che glicto facefli- conofeer io,
non trovandofi affatto. nclle fue wude Tavole ) per effere.
flato omeffo dagli amtichi? E come? Dopo. che I’Annali-
fta Salernitano ; e I’ Awor del Caralogo, che farano com-,
semporanéi , e potean vedere {paffeggiar per Salemno i,
braccio alla. balia il bambino Giovanni, ¢ “fentire dalla
gente dedla Corte, e da' pubblici Notari eflet lui. flato.
affociato .al trono dal Genitore ; anzi poteano effer- pre-,
fenti alle fefte: naturalmente fatte in rale occorrenza ;
ed efli, ¢ Romoaldo Salernitano, ¢ I’ Ignoto Barefe , e:
la Cronaca de’ Principi di Salerno del Pellegrino ;.o
quanti aleri Scriteori vi fucono di que’ tempi, non: fep~
pere s, nd conobbero mai quefto figlivolo Giovanni , il
Meo lo fa fegmar tre anni col padre? Non pare a me
eofi ragionewele , dird colle fue parole , 3l cosi rifiutare
il filenzio di tutti gli antichi. Ammetteremo compagno
al foglio ‘wn Principe, che nom ¢ flato conofcinto da alcx-
nme? Ma cosi dicon le carte, che ha ¥ecate nella fua
Tavola il Blafi, dird il P. Meo, e malgrado il filenzio
di tucti gli dntichiio mon ho potuto negarlo . Ecco per-
ché il P. di Blafi accufa di errore ' Annalifta Salernita-,
no , il Caralogo de’ Principi di Salerno . il Pellegrino. o
Giannone , Pietro Napoli-Signorelli , - e 'l Ceftari ; anzii .
quanti altri portano la vita, e ' impero di Guaimario
TIL nel ‘1031. ; 't030., 1029., ¢ in poch: parole- dopp:
il 1017., perché da: quel tempa in poi aelle caree i
. no-
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meri el 1031, Rifimtere-
mo turii gli antichi? Ma
che diremo  delle Carte?
Nol fo, Poté effer depoffo
per  qualche  follevazione
nell’ anno 1037. I Blafi
ba offervato 5 che in wno
firumento folo del Gingno

1027. con Guaimarso 1V,

F nota  Gaitelgrima  [ua
madre feconda moglic di
Guaimario 111, , ma dovea
il Blaf fare ancora un’ al-
tra offervazione , che mells
earte da dopo il Febbraja
del 1027. fino &l 1031.
S ba nelle note :
principatus Domini noftri
Guaimarii gloriofi Princi-
pis filii Domini Guaima-
rii; ma dal 1031. sn poi
fi dice : filii quondam Do-
mini  Guaimarii. .
dur;qne a 14. Otobre del
1030. 0 1031,

anno

Mor:

8r

now il folo Guaimario IV., e quindi morto il Padre,
con cui fempre egli nelle Carte prima fi notava compa-
gno. Si fa il Mco la difficold eolle parole : Ma che
diremo dells carte? e tifponde: Nol so. Poté effer dkpoﬂo
per gqualche follevazione nel 3027. Ma quefta follevazio-
ne, quefta fux depofizione dal foglio fu cost occulea,
che non I’ ebbe a faper meffuno, né anche 7 prefensi , ¢
7 comtemporanci [woi Annalifti ; ¢ nd in quefto n¢ in
quattro altri anni avvenire I' ebber a notare? Videro il
fanciullo Guaimario 111, non effendo forfe ancora arri-
vato agli anni di governare, regger per mold mef il
principato unito a Gaitelgrima fua madre, come Pal-
dolfo con Gemma alla morte del primo Gifolfo , indi
governar da fe folo per lo (pazio di tutti gli anni d ap-
prelo , e niun di lora ebbe a dire la cagione di quefta
depofizione , o-la depofizione medeima? E’ fallo poi,
ch’ io abbia offervato, che in uno flramento folo del
Gingno 1017. con Gwaimario IV. fi nota Gairclgrima
Jua madre, Se lo figura il buon Padre ; forfe up folo
efempio avrd a lui accennato nelle mie Lettere. Ma fe
avefle egli letta la mia differtazione , avrebbe ivi trovato

Acritto.: Menfibus inde Aprilis ( intra membr. 100. Arc.

87. Mon. XXXII. pag. LIV, ) Junii ( Arc. 11. n. g
Mon. LH. pag. CII. & aliis ) & Julsi ( Arc, 11, n, -
6. Mon. LUL pag. CIIL. ) hae funt principatns notaé :
sy Anno neno Guaimarii filii Guaimarii , & primo Gas= ) ‘
» telgrime genitricis fue, Se offervata avefle la mis Ta-
vola Cronologica , fi farebbe avveduto, che non un fo-

lo, ma otto ftrumenti ivi cito , che recano in fronte Guaimario figlio con Gaitcl-
grima; uno di Aprile , cinque di Giugno, e due di Luglio ; e non fapendo fe
fuori del mio Acchivio ve ne-foffero fati altri o prima y o dopo yde' meﬁ, avea
ftampato nel mio Stemma, o Riftretto pitt volte accennato  pag. t27. Gaitelgrima
Guaimarii I11, wxor cum filio Guaimario IV. a5 Apfil; faltem 1017, ad  Julinm
Jaltem ¢jufdems anni ; poiché non prima’ di Novembre trovava qul carte del figlio
folo fenza effervi pid-la madre. Di farto fcriffi nella mia Differtazione ¢ Menfe de-
mum . Novembris ( alins enim insermedsis menfibus charsas - Tabularium  noflram nom
Jufficse ) cjufdems anni, quo a Septembri d?cim Indictio coeperas , "wel quod mater
ohicrat , vel quod Guaimaring cx ephebis, exceferat s iamve regundac Reipmblicae ido-
neam aetatem habebat , [folus in'inflrumentis Princeps legitur annm jam decimum
Principatus agens . Finalmente fe abbaffaro i foﬂz:va mettere un occhio fopra i
. monumenti, ch’ io belli, ¢ ftefi riportai nell' Appéndice, ne avrebbe ivi trovati al-
‘meno tre de' ue meli di Aprile, di Giugno, ¢ di Luglio. Ma perché. egli in vi-
- RS L go-
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gore di una mia lettera , che gli accennava quefta {coverta , fcoftari non volle dal
fuo fiftema di farlo vivere aliri quater® anni ( lo che a me alla fine non farebbe
nociuto y perché non gid la vita; ma il governo' de’ Principi avea in mira dj feri-
vere ) difprezzd non folo' quefta notizia 5 dclla qualc appena qui ne fa un cenno
fenza notarla nella Tavold della fud operd ; ma quel ; cn’ & pid ; non folo fa vive-
re il fuo vecchio Guaimario, ma contra tutte ie carte § che pu‘l nol riconofcono
per Principe ; lo fa ancor governare fino all’ anno  1031. niella laudata Tavola .
Refta ora folo; cli' io rifponda all’ offcrvazxonc » ch egli pretcndca s che faceffi
fulle carte; che dal Febbrajo del 1027, fino al 1031, dicono Guaimarii filii Gunima-
rii , € dal §1. in poi filis quondam Gsuaimarii: Ma cgh froppo pratico di quefte
formole fa bene; che fi ufavd, o fi lafciava il qwondams ad arbitrio de' Notari .
Potea effer pitt frefca nel primo anno di Sicone li morte di Siconolfo fuo Padre?
¢ pure fenza il quondam comincia la cartd dell’ anro 849. Arc. §5. n. 254, prime
anno Sicons filio Sicomolfi, che potrete offervare nel Mon. II. della mia Appendice
pag. X. Potea effere pit recente quelli dfl quartd anno di Guaimario I figlio di
Guaiferio ; che nello fteflo anno $80. efa ftato infieme col Padre al governo ? E
pure n col guondam , né fenza guondam fi parld del Padeé iri Agofto 15, Indizio-
e, dicendoli i ‘guarts Anno principatus Domin} noftri Waimarii nell’ Arca 35. n.
203+ ch’ ¢ il Monum. XCI. pag. CLIX. di qucll‘ Appendice . Nel Monuniento d
el LXXXIIL, pag. CL. s ch’ ¢ dell’anno 918., fi legge : Vicefimofexto anno prin-
apam Domini naﬂrt Waimaris Prtru'tpt s & Patricii filius Domini Waimarii Prin-
cipis ,.& Pasvicii menfe Asguflus fexta Inditlione , fenz il quondamt Acc, 64. 1.
973., benché il padrc foffe morto da molti anni: Nel primo Monumento di deted
- Appendicé pag: IIL. Arc: 86. n. 161, troverete ora che Gi dica: Pandulf , qui fuie
flius  Domtini  Guaimarii gloriefi Principis, ora filic quondani Dormnf Guaimariz
Prmapz: s ora flio jam difli Domini Guaimarii gloriofi Principis: E negli fteffi
Guaimarj IIL ¢ IV.; di cui pirliamo , nel medeimo Monumento I. lcgocrcte » che
parnic unum ﬁr:pmm guod [eriptum eft per Ddllferl oftabodecimo anno principatus
Demini Guaimarii filii Domini Guaimaris mene Decembri guarta Indiclione , ch’ &
del 1035: il qual anno credd; fe non sbaglxo , che fia dopo il 1031;, e del mele
di Luglio del feguerite anno fi rinvienc nel Mor. LX. pag. CXVIIL Sexia firipta
per Jobannem Notarium oelabodecimo anné principatus ipfins Domini Guaimarii filis
_ Domini  Guaimarii menfe  Julins quarta Indilioné Arc. 40. n: izo. Nel Mon:
" XXXIV. pag. LXIL: Decima [ Xtodecimo  anno Prmctpatm Domini Guaimarii filis
Domini Guaimaris menfc Jannarii fecunda Indiclioné ;che éorrifponde all anno i034.
Arc. 83. n; 67: Finiamala: ne vuole una pil frefca il P. Meo dello fteffo anno
1031., dal quale in poi fi dicé a di lui parere filii quondam Guaimarii ? Eccola
del mefe di Giugnd, dopoché ir Febbra]o ; e i Aprile ve ne fono col guondem .
‘Ella & nell’ Arci 84. n. 213. In nomine Domini anno ievtiodecimo prmapatm Domsi-
i noftyi Guaimari filii Domini Guaimari gloviofi Principis menfe Junins quartadeci-
ma Indillione , Memoratorium fallum a& me Petrus Presbiter filins qmmdam Petri de
Nhceria &e: Tin egli ora flicemente la- confeguenza: - Mori dangue &> 14. Otrobré .
del
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del 163044 0. 1031. , € favorifca di parteciparci anche I ora defla di iui morte ,

‘b’ egli deve fapere ; eflendo cofa, che intereffla molte la Storia .

Io fratanto fe-

guo a riportarvi Je fue parole: - : .

Gualmario 1V, dﬂm)

al trono [no figlinols Gio-

vanni 1V, nella filennita
di S. Matteo a a1, Ser«
tembre -dell' anno 1037, ,

rion nel 1038, , come dice

lo Spinelli . Non (o io ds-
ve o perché poi dops il
2038. nom pin fi trova
nelle carbe il wom: di Gio-
vanns IV.. Gol fuo anno
Pifano fevive I' Annalifa
Salernstano : Anno 1041,
mori il Principe Giovan--
miccio figlio del Principe
Guaimario ; .
Gifolfo fu fublimato in
‘Principe da fuo padre, a
28, Agolto nel Monaftero
noftro .mori ecc. Dice. il
Biafh, che Gifolfo fu affo-
ciato nel AMarzo } ma dee
dirfi ful fin del Febbrajo
guando dwrava ancora I*
anno Pifano.1042. motato,
dall’ Annalifla . Peggio poi

5440,‘

vipete il Blafiy che fu afs .

Jociato mell’ Aprile , ¢ ag-
gingne nella  prefaxionc ,
che ejus anni licet ab Apri-
li menfe conftanter in-
cipere inftrumenta ibi re-
lata innuerent , ubirvero
intrumentis ipfius Chrifti
annus additus eft , 2 Mar-
tio femper numerari videan-

tur, cb'é troppo grave er-"

rore . Gli anni de’ Princi-

Nort si Juc il Meo, perché dapo il fo;S nof pnl
fi trovi nelle Carte il nome di Giovanni IV, Glielo "di-
co io ; perclé ebbe la drfgrazxa di Guidone figlio di
Giovanni di Lamberto, che dopo cinqtie amni ; e &i
Giovanni figlie di Gudimario IIL ,- che dopo tre anm
non fi videro pilf col padre loro, e la difgrazia fu
quefla di morire. Ma come, fe I Anmalifta Salernitano,
¢he fu prefente, afficura, che non nel 1038., ma I'an.
no 1os2. mori il Pricipe Giovanniccio figlio det Prin-
cipe Guaimario? Io non fo trovargli alero perché , co<
me il P. Meo non gliel' ha trovato negli altri due reftd
accérinati ; rha per not conFcszr Perrote dell’ Annalifta,
fi & contentato’ di proporre il dubbio , e fenza attaccars
mi per la correzione da me farta al medefimo; mi ha

lafciato in pace un momento per quetta vola col fuo '

filenzio . Sfodera perd fubito la fua (pada,.perche io ab.
bia detto, che Gifolfo fu affociato al Marzo, e inten«
de, che dovea dirfi mel fine di Febbrajo, per f{oftenerii

.I'anno Pifano, che in ‘quefti tempi, o0 almeno in queft’

anno era abbracciato a di lui parere dall’Archivario, che
feriffe’ quel periodo, che veggiamo nell’Anmalifta L'anmro
Pifano 1042, non ha che i due mefi di Gennaro, e di
Febbrajo dell’ anno noftro volgare 1042., pigliando glt
aleri dieci mefi dal noftro anno 1041. Or avea il Meo
due-difficoltd , che gli s’ incontravano, nel far concor-
dare colle carte quell’anno 1042., ch’ ei volea foftene-
fe , ¢ foftenerlo Pifano. Una era ‘quella delle" parole del
Cronifta , che dice: Gefulfus in Principem eft [wblimatns
4 Patre in IV. die Augnfti . Ma di quefta fe ne sbri-
gd fubito , perché: coll’ ampia fua podeftd di metter,
togliere , & cambiare punti, tolfe il punto , ch'era do-
po la voce Augnﬁi » ¢ lo fitud dopo Patre, facendo ,
che il mefe di Agofto non all’ efalrazione di Gifolfo,
ma_alla morte di non fo chi, di cui fi parlava appref-
fo, dovefle applicatfi . Reftava I’altra maggiore dell’ an.
no Pifano, di cui, fe gli {cappava quel ‘mefe di Feb-
brajo, fe ne perdea la memoria ; e contento, ch’eran-
vi nel noftro Marzy notate alcune carte, , che dayano il

L a . nuo-
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P [z" frefera' Jempre dal nuovo anno di Gilolfo, credette di poter bel bello ti-
giorno , in cui fwrono ¢fal- * rarne taluna alquanto’ addiewro , ¢ di farla giugnere &
_tati . Gifolfo 5 come dap- * qualche giorno di Febbrajo ulimo nicfe \dcll‘ anno’ Pifa-
poi 5 che nelld carte fi fe< no 1042; Quanto infelicemente ﬁa‘ in' cidy tiu’fciro‘ K far&
gno W' anno di Criffo dal vedervelo appreffo . Per ord afcoltiamo’ lui s che’ dice :
1070.y cosi ancora prima; Peggio , ch’io abbia detto’ nella Prefazione, che fia fa-
dd guando fw coronato ; to Gilolfo alfogiate in Aprile ; ¢ qui fa un lungo pro-
computo I' anno dal Mar- ceffo contro quefto mio grave errore . Santamente. Io
20 del i042: non credo di aver mai detto , né che Gilolfo fu ao.
: ciato nel Marzo; né che fu affociatg iri Aprile . Ho
fatto circa il fine della Prefaziofie un avvertimiento ; che

: ~ quantunque coftaritemente dinotaflero gli firumenti del mio
Archivio il miovo anno di Gifolfo in Aprile, pure dacche alle carte i comincid a notare
J' anno di Crifto, lo trovo dal Marzo; ¢ non fapendo il motivo di tal variazione,
vo a congeteurare, che cominciando negli framenti a notarfi il nuove anno di Cri-
fto, o dell'era volgare preffo i Salernitani al Marzd , forfe il Principe avelle ordi-
nato ; che coll' anno fiuovo comune in. Saletno fi cominciafle ancord il fuo nuovo
anno del principato . Ecco in atteftato ivi le mie parole : Unsm ed in Tabula de
Gifulpho pofireme Langobardersum Priic."iﬁin’ notat Jt‘giim praem‘ir; f1on jim s quod

" ¢jus nempé anni licer ab Aprils iieﬂﬁ_éoﬁﬂmter inciperé inflrumenta ibi relatd innse-

vent ; wbi Vere infirumentis ipfis Chrifti annms addisws efis & Martio femper numerari
videantsr ; Id veré ex to fallum arbisrei ; qhod quuw Salernitarwm Tabéllionsns mos
fwerie ( quod n ipfa Tabula ; & prins in Excrcitationé animadvcitimui ) anmum &
amenfe Mariio inthoare ; decems prope menfes vilgares amnos amteversendo 5 Princeps
iple fwos ctiam & Martic annos numerandos flarmerie’, Ecco.tutto il mio gran delic-
to; p'cr cui mi ho meritato qilci fuo proceflo § ch' effendo affai lhngo s € pit Jun-
ghe meritando le rifpofte, ce lo rilerberemo alla lettera di appreflo 4 che vi man-
Herd fia due giofni: Pei adefly ripofiamioci alquants, ¢ credetemi 4l folito

) | . ‘ ' - | R f’ajl:n |
: D: Salvadore Maria di Blab Caff
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XV.

Cavd SS. Trinita 16. Marzé $6.

' putd I’ anno

. Dal. Muratori ; é mll‘
Archivio della Cava fi bi
diploma  alla Chiefa di
S. Felice del Marzo In-
Aizsone 4. 1051, coll an-
no 2§, 'di Guaimario ¢
t10. di Gifolfo s Nell’ Ar<
thivio di S.Biaf di~Aver(a
in aliré del i086. fi ba
Srumento del Marzo 1044
ol ané ig. di Guaima-
o ¢ 4. di Gifolfe . Nells
feffo Archivie dells Caus
2hi frumensi di S, Sofid ;
¢ di Leone Atrianenfe del
Marzo 1044, han I anno
$. 5 qmelli dell Abate ds
S. Maffimo ; ¢ dell' Abaré
di S. Sofia del Marzo del
1045 bani Ianno 4. Uné
Stromente di 8. Giorgio
ds Salerns del Marzo del
1046, bé b anio 5. Gl
Stramenti del Cinte Pan-
dolfo , a4 Alfane  figlio”
del Conté Ademario , e ds
Mondo Prete del Marzo
del 1050, har Fanno 9.

Lo forumento di permutd
Guaimarso

del  Principe
del Marzo del 1051, ba
P amo 10, Qucllo del

Er provare dunque fl Meo, che Gifolfo da quando fr coronato ot

dal Marzo del 1042, ( non fi cra ancora meffo 4 pro-

varlo dal Febbra]o ) cosi dice ¢

Prima ch'io nfponda 4 quefta fua lunga ferie di
ftrumenti , permettetemi 4 ch’io vi faccia vedere , s’ eb-
bi ragione di cosi fcrivere 4 ciod che dall’ Aprile il fuo
dnno contavafi prima di unirfi gli anni di Crifto a quel-
li del Principe: e faccidmolo colla mia Tavola alla mano
cominciando dal 1041. (€ non dics gid anno Pifano ,; o
Salernitaho, ma tioftro ) in cui fu la prima volta chia-
mato dal padre al foglis Gifolfo. In effo anno, in cui
Guaimario il getiitore contiva 24., anni del principato
di Salerno 5 non fols in Febbjo ; ma nd anche in
Marzo , ¢ id alcune di Aprile ( nwfi tutti ; de’ quald
ho carie ) fi trovi memoriz di Gilolfo, e folo in una
d’ Aprile fi legge :v.Ee. privéi Anmv Giflpbi jns filii 3
€ quel; ch'd pit ;. che nel feguenite anno fielle molte
¢arte di Febbrajo ; e di Marzo fi continua fempee &
dire anno prinic di Gilolfo, e in quelle di Aprile; che
feguono , dicefi awmo focwndo . Nel to44. anche is

. Aprile , i dice.il fecondo anno , ¢ nel Maggio il ter-

20 ; Nel 1045. & terzo anche per uitto Aprile , ed in
Maggio quarto . Nel 1046. comincia nel folo Aprile
ad efferc il quints ; non effendovene di Marzo , ma
bensi di Febbrajo ; in cui fi “dice anno quarto 4 Nel

- io47. ini witee quelle degli antecedenti miefi ; e in una

anicora di Aprile comtiiiua 4 dirfi quinto 5 nell alere di
effo mefe, ¢ ne'feguent dicefi (efto. Nel 48. nelle due,
‘che vi fono di Marzo ; fi dice feflo ; € in quelle di
Aprile fectimo.. Nel 49. egualmeiite per tutto Marzo
profegue I'anno ferimo, e in Aprile otaavo . Nel go.
he’ precedenti mefi ; ed anche nelle due -carte , che ho
di Aprile, continua & dirfi otravo , in Maggio nono,
In quefti] nove anni toftantilfimamente i vedono efcluf
i mefi di Febbrijo ; ¢ di Marzo dal dat principio agli

anm
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Viceconté  Guifelmare del
Marzo del 1053 ba I an-
no 12. 5 qucllo di Alferie
 Abate di S. Mafimo del
Marzo del 1055, ha an-
n0 144, quello d figli del
Conte Siconolfo dsl “Marzo
del 1056. ha I'anno 1.,
gnello di G ovanni ¢ Lan-
dolfo fratelli del frincipe
[eritto avanti di lui ( Are.
84. n. 140 ), di Man-
Janda , e guells dell' Abare
di S. Muarin , ¢ I acco-
modo di  Giovantni Abate
di S. Matteo del Marzo
1058. han [ anno 17. Lo
[lromento di Romoaldo del
Marzo 1061. ba [ anno
a1. L' accomodo tra %'

Hbare ds 8. Matteoy e'l

Comte Rottelgrimo del Mard
&0 del 1064.ba I anne 23,
Quéllo de’ figli del Conté.
Lamberte del Marzo del
1065, ba

v cost turts , onde trovam-
dofi carta in comrario &
wronea i

t

P anno. 24,
11'43110 di Grifo del" Marzo.
del 1067. ha -Panno 26, 4-

Loettéré intorno dll’ Opera della’ Serie

anni nuovi di Gilolfo ; e quindi da tutte q’ueﬁc carte
conchiuder dovrebbefi, come m’ infegna il P. Meo non
folo , ma ogni buon ragionatére , che non powt efler

chiamato al foglio Gilolfo , ¢ percid cominciarfi a con+

wre i di lui anni prima del mefe di Aprile: Ari per-
¢hie molti firumenti di Aprile fteflo , come fi ¢ detto,
non récino I anno fwdvo , tha aticora il paffato , ta-
gionevolmente fi cavercbbe , che non da’ primi giorni
di Aprile quefta di lui efaleaztone avvenne , ma in que’
d’ appreflo, in guifa che le carte, che dinotano I'annd
niovo, fien de’ giorni pofteriori del mefe, e I altte col-

I anno fcorfo fieno de’ primi giorni + Nell’ anno pai.

1051, febbene fino a Marzo fi rinvenga ancora anno nono,
pure & quefta ka prima volta ( ed & ftato quelto un
mio sbaglio nel non notarlo, giacché mi condannerebbe
le ftefla mia Tavola Cronologica ) , che trovo -anche
in Marzo il (o anfio decimo in alere carte , € tra effe
‘v’ ha fenz’altro ‘quella dal Meo citata , come 'ﬁ'portata
dal Muratori . Nel ro52.-, nel quale in Gennaro , ¢
Febbrajo ho il fuo fteflo amno decimo , morto , o fia
uccifo gid Guaimario fuo padre non ho altre carte , (e
non da Agofto , in cui fi dice I fuo anito undecimo «

olii Marze: del-g3., - € nbn prima , fi dice duodecimo,

Nel g 4. le: carte di Gennaro , ¢ Febbrajo continuano
.coll’ anno duodecinio s ¢ mancandomene di Marzo trovo
in "Aprile il tetzodecimo . Nel s5. per tutto Marzo
fcorgeli coftantemente - nelle’ carce lo fteflo térzodecimo
anno 4 ¢ Yolo 'in Aprile comincia il quartadecimo .
Nel 1056, tina di Marzo ha il quartodecimo 3 ¢ Iaitra
il quintodecimo , Nel 1057. anche da Marzo ¢omincia
il feftodecimo , ¢ nel feguente 1058, una di Marzo &
col feftodecimo anno ; ed altwe col decimofettimo
Nel 1059. comincia aleresi da Marzo il decimottavo ,
e nel 1060., ¢ nel 1061, gli ‘tmm 19. ¢ 20, da Aprile;

bemhe no’ abbid ftrurhentt di Marzo di quefti anni . Nel 1062. da Marzo dicefi

di Gifolfo I’anno vehtuno

. Nel 1063. 1it ho due di Marro dell’ annb fteflo vens

tuno, ed una di Marzo ahcora col ventidue. Nel 64. comincia a Marzo I' anno 23,
Nel 65: una di Matzo ha il 23., ¢ Ialtre del mele fteflo il 24. Nel 66. non .mi
fi prefentan carte del mefe di Marzo ; e quindi vi vedo folo in Aprile- la pnma

volta 1'aiino 25. Nel 67.

da ‘Marzo ho I’anno 26 Nel 68. una di Marzo con-

. ferva ancor I’anno 26., I’altze il 27. Nel 69. non ho carte di Marzo, e da Aprile

ho Panno 8, Nel 1070,

finalmeote , in tui comincia dal Marzo a notarli I’ apno

. di
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di Crifto fecondo I'ufo Pifane, o Salernitano , appellandofi il 1071., coftantemetite
anche dal Marzo fi rinviéne il nuovo anno di quefto Principe , eome ho detto
nella Prefazione accennatd. Secondo tatta quefta feric da me rapportata , che offer-
var potece fulld mia Tavold cronologica, a buon conto vedete, che dall’anno, 1041.
fino a tutto il f650. non folo non contd mai Gilolfo nuovo anno ne’ mefi di
Febbrajo, € di Marzo, ma hé ariche in Aprile coftantemente , effendovene moltif-
fimé coll' anno antecedente. ; ¢ alcune poche col nuovo . Dal Marzo folanto la
prima volra nel 1o51. fi vede un nuovo anno del di lui prin_c'ipato s € negli anni
appreflo i offerva vario . Dal ¢he a gran ragione s’ inferifce , che fe io vi avefli
aggiunto an pene alla voce conflanter, ¢ avefli (critto : guod ejus #emipe anni lices ab
Aprili menfe pene conflanter incipere infirumenta ibi velata innscrent grcw avrei feritto
@ infallibile verith ; ¢ il mio errore farebbe affatto fvanito . Sa tutto il mondo,
e il fépcvd ancor io , prima che celo infegnaffe il Meo ; che i Principi contano i
loro anni dal giornp della loro efaltazione al troio . Ma appunto per quefto fteflo
fion poten trovar maniera di conciliar le carte, ch’erano non uma , 6 due, che.
avrebbero potuto crederfi erronee, ma centinaja , che indicivano I’ anno nuovo di
Gifolfo per dieci, 6 nove anni coftantemente dal mefe di Aprile 5 per aleri anni
Venti talvolta da Aprile 5 ¢ talora ancora da Marza , e dal 1070. 'in poi coftante-
mente ‘da Marzo ; avea io dvanzata quelli plaufibile congetrdra , che forfe Gifolfo,
bench? fofle fatg cfaltato in Aprile  tractandofi di pochi giorni avefle ordinato,
the in Marzo ancdra ¢ io cui cominciavd in Salerno il nuovo anno’; i annoraffe
egualmente infiemic il nuovo anno del di lui principato, Le carte , che cita il Meo
tda queftd Archivio, non faprei, fe fon citate a capriccio 5 & miﬁoﬁercb_bc ln' ec-
cefliva fatica il trovarle fra un’ infinid di membrarie 5 gacché egli 4 che avea fenz’
gdero e giufte corrifpondenze dell’arche da mie dvvifategli 4 noti (i ¢ degnato di no-
tarlo ; battandd fratanto agli occhi de’ Lettori l4 polvere con tutts quello apparate
di franfend , cli¢ cicd, -conirdrj 4. quel, ché ho dews ; Quel, ch’@ certo, fi &,
the I’unico, di cai accenna il luogo, diod Arca 84. n. 140. , che ho voluto fu-
. bito rilcontraré, e ch'effendo del 1058, ; fe anche mi foffe avverfo , poco mi ca-
lerebbe , confefands io ; che dal 1og51. in poi fe ne vede vario I’ ufo ;‘quc&o,
dico, ch'e di Landolfo, e Giovanni fratelli del Principe Gifolfo , & falfamente da
lui notato ful punto coritroverfo , ed é in tutto a me favorevole .- Sappia dunque
it Meo ( ¢ quaitdo egli, o chiunque altro voglia offervarlo ; 1o troverd , come io
lo fcrivo ) effer effo una circa del’anno t104. , dentro la quale vi ha la da lut
erroneamente accerinatd ; ed effendo nelle prime linee della pergamena , non vi rin-
creflca di leggerne quel poco s che al propofito ve rie tralctivo : In novsine Domins

Dei aterns , & Salvétaris noftri Jefu Chrifli anito ab Incarnatione ejus millefimo -

centafimo quidrtd temporibui Dom:ni noftri ‘Rogc‘r*ii gloriofi Ducis menfe Julio dt‘lo-
decima IndiSlione in Sacrd Salernitans Palatio . Ante nos Jobannem & Ademarium
Judices Johanncs Monachus Monaftersi Sanéle & Individue Trinitatis 4 quod [itnm
#f foris bac ¢svitate in loco Meriliano , cwi Dominws Petrus w‘ncmbi{t': Ablm:‘ preef,
g Joannes filins quondam Guaimarii Comitis onjunti [unt nd fatiendum mt;‘ fe

' Re



7

.

88 Letiere intorno ol Opera della Serie

fitiein de iervis foris hac Civitate pripa & . « . . .. wltra, & conjunias cam fiu<
bio Lirino, ex guibas muper inter fe ipfe Johanmes Monachus pro parte ipfins Mona-
ferii & ipfe Johannes pro parte fua o i i . . nos comiwnili fumt ; & nwnc ipfe
Jobannes FHMonachus pro parre Jupraditti Monaflersi  oftendse cartulas dwas , & ivfe
Jobannes pro parte [ua oftendit carimlam mnam , & per partes confeffi funt plures car-
tulas inter [e ex hoc non offendere , & eas legere fecimshs . Una ex ipfis . . . . [wpra
feripes Monafleris tontincbar qualiter ( ed ¢ quella citaga dal P. Mco ) enro sexto-
vrcimo ( oflervate ) principatus Domini Gifulfi menfe Martio sndecima Inditlione,
dum’in [uprafivipto Palatio coram prefinsin [uprafcripts Principis , & Domine Gemme
genitricis ¢jus cffent Jobannés Judex , & Landelfus germanss cjufdems Principis cres
Quefto frumento dunque di Gisvanni , ¢ Landolfo frarelli del Principe [eritto avanti
di lui . . . ..del Marzé 1058: hon ha I anno 17., com’ egli con tarita frana
chezza aflerifce 4 ma il 16,4 come io I’ ho notato nella mia Tavola Cronoldgica .

Che poi ve ne fiano molti altri in queft'auno, che col Marzo unilcono 1’anno 17.,

gid I' ho confeffato poco prima . Ma a dirvela all’ orecchio tra me, eoi; fembra.

- ¢he il buoit Padre hon fi ha voluto fole burlar di me , il che al fine non (arebbe

ftato gran male; ma, quel ch’ ¢ peggio, del pubblico , vendendogli lucciole per
lanterne . Voglio io ctedete dalla di lui oneftd, ch’egli in buona fede, ¢ ingannato
dalla fua farftalia, non gid ; come talun altro penfar potrebbe , abbia fecaro tuc-
to quefto appatato di carte fenza accennare i luoghi , ove fien fituate; fperando,
che né altriy né i6 medefimo potefli andare a trovarle , ma* feflimo wred in fua
fede . Che maniera ¢ quefta di citar carce ? Strumenti di S, Sofia § ¢ di Leone
Atvianenfe , Abate di S. Maffimo , Abate di S, Sofis 4 Conte Pandolfo y Monde
Prete , Masifanda, Abate di S. Marin s di S, Maiseo , fighi del Conte Lamberto ,
Grifo}- Monaflero di S. Arcangelo ¢ che fo io! Non fa egli quanti Grifi; ¢ quanti
Leoni abbiam nellé membrane di quefto Archivio? non fa che numero innumerabile
di membrane di 5. Maffimo fono in effo , ora nelle Arche di Salerno , che fono
otto, ed Oghutid di ef¢ ne contiche fuattro , e tifiquecento 3 ord in quelle di
Nocera ; che fono fei, e ne contiene ognuni altrettinte ; ora in quelle del Cilento,
che fone tredici; ora ini quelle della Cava ; che fono quindici ? Non fa il gran
fhumero delle Sericture diS. Sbﬁd;_di S: Arcangelo , di S. Maria, non fa quanti Conri,
quanti Abati in effe fi accennarfo 7 € perché mai, fe voles, che gli i defle fede ficura,
hon additarne i luoghi, e almeno le arche, fe non il numerd: Non era egli capace
@' impofturare; ma mi perdoni, fe al vedet io I'unica, che avea egli citata, ¢lfere
mazlamente a fuo favore indicatd 4 an2i affatto al fuo fiftéma contraria , mettendomi
ragionevolmente in dubbio delle altre , € temendo , che infervorandofi egli n:llo
ftadio abbia potuto o mialamente leggtre , o fcriveré malamenté, mi fia con una pidt
che ordinaria pazienza pofto a iconvolger foffopra tutto ' Archivio intraptendendo
‘l’cpormc fatica di ricercarle 3 € parmi di averne gid rinvenuta la maggior patre ;
ma o per mia forte, o per fua difgrazia troppo diverfe I ho io trovate da quelle ,
ch’egli con troppa franchezza I'ha riportate . Dovea. egli perfuaderfi , che. quefte
sarte nen erano gid bruciate 5 € fe erahfi ger ono e pit fecoli mantenute illefe ,

mol -
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molte pid‘adeflo , d:cﬁefamxmao fi manegglano , fe nelodailpregio, e fi
vede qual grafi contd ne facciano i Letterati , con _maggier cura “fi cuftodifeont .
1l perchd deggio credere , che fone flati curd fuoi equivoci 3 quﬁlm vi ha- !cteb
unanno del Principe per un altro, una Indizione per-un'altrx’'y' un *mefe per un
altro, e finceramente cost ”ha feritto ; alerimenti dovea fapere , che fcoverta fara
farebbe ogni fua , non dird’ indukris, ma poca diligenza nel rapportarie . Porrel fo
fire 2 meno di claminar quelle, che dall’ anno 1051, cominciane , ‘avendo gid‘dis
‘¢hiarato , che in detti anni ve ne fomo, che agli anni di Gifolfo dan principio dal”
Marzo ; febbenc ne reftine ne’ medefimi anni ancor tncaltre, che nel Marzo flelfo’
non notano I'anno nuovo , ma intor I’antico del Principe’. Non dico gid di
Febbrajo, che in tutto il corfo della vita , o fa del prmctpato di Gifolfo dil
1041. al 1077: non fe ne vede né ‘anche una , come. vi md&m& » che poreffe
farci (ofpetrate, che da quel micfe fuffe cgli ftato affanto al wono'. Gid mon favel-
lerd degli Archivj delle Monache di S. Giorgio di Salerno, o di 8.Biagio di Aver-
fa, che, fo anche mi fofle permeffo di vedete, non avrei hfogno di farlo, effendo
pid che baftante prova per mdftrar d’aves io detto il vero , la ferie ben lunga , "¢
continpata d’ imumerabili pergamene ; e percid' tolrone fempre il dubbio di qualche
abbaglio , o equivoco del Meo'nato dalla freta', colla qnal forfe ha vifirad quegll
Archivj, crederd fulla fua parola quanto egli afferifce . Per quelle dunque di quefto
Archivio epminciamo eolt’ ordine fieffo , aol’quale egli I’ ha rapportate . Quella dif
S. Felice dell’ anno non gi¥ 23., ma 33. di Guaimarie , ¢ 10. di Gifolfo & nell®
Armario L Lettera G. num. 11., come pud vederfi notato - nella mia Tavola allt
anno 10§1., ma veda ivi, che tanto qdella di Febbrajo, quanto un’alera di Marzo
dello fteflo anno, recano I’anno g. di Gifolfo . Dice egli apprefo, ‘che gli ftrumen-
ti di S. Sofia, ¢ diLeone Acrianénfe del Marzo dell’ anno 1044. han I’ anno tereo.
Or quefto no ; fino a tutto I’ anno ‘1050. non faprd trovarmene un folo , che nel
Marzo rechi I' anno nuovo di quefto Principe. Quel di-S. Sofia dee effere il motato
nell’Arca 87, n. 131., che ha,; & vero , I'anno terzo , ma il mefe & non gid Marro,
ma Maggio; ¢ dovea accorgetfcnc’queﬁo dotto Padre da|l’altre nate : Sexto Dwcatns
Capue » & Amalfis, ¢ gminto Sirrenti . In ‘Marzo non era angdra il feflo , ma fe.
guiva I' anno’ quinte di Amalfi. Lo vedrd egli pofto a fuo luogo mella mia Tavols
al mefe 'di Maggio dell'anno 1044. Un alere anche di S. Sofia ¢ nell' Arca g9
n. 267., nel quale le note fon le feguenti : Amno vicefmofeptime principatms Saler-
ni Domini Guaimarii , ¢ [iptime pmmpmu Capne , & fexto dacarns Awmalfis , &
erremi & trriio anno dillorwm: primeipmnsm , & - ducatusm Domini G’tfnlﬂ filss
ejus , & [ecnndy anmo ducatns illerwm ApMlic ; & Calabrie’ menfc Martio XIII,
“Indiélione . L' anno @& terzo , ‘il mele & Mareo , ma I' Indizione @ tredice(ima, ¢
quindi, com’egli ben fa, apparticne all’anno 1045., € non 1044., com’egli crede s
Non la troverd nella mia Tavola pel difetto nell'anno di Puglia , ¢ di Galabris,
ch’effer dee terzo , € non fecondo, come nell altri carra dello- feffo Marzo delha
mia Tavola cronologica; ne’ quali anni-di quefti Principati, ¢ Ducad, che dipendo-
no tutti da’ diverfi mefi ,- ne' quali cominciano a contarfi, non & meraviglia, che
N ’ ' M (alo-
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gloga equivochmo 1 Nowari . In gquella, dj, Lwonc(,Agmnmfc » che non ho potuto fi-
nQy;. &ovare , faravvi lo Jh(jo Q. qualqh alcor $aglig ., e quells , membrana di §.
Malimo da Jui'aceensap.,. qualdcy, dice, she gueli . doll’ Abgre_ i 5. Mafims , ¢
qelf apats di S. Sifis e} Marse def 1043. oy [ anpo, guareo s &, pome credo s la
ngtata di b, 288, dell’ Arca 86, fappia egli, ch'.coffa ¢ de Ma,gg;g‘ e porta I'an-
R K520, ¢ non. il gparte di Gifolfo, ¢ la 13, Jpdiziene, ¢.non # defa poun
nella/mia Tavola, pepehe ba il difertq 4. parsare il fefte anng del Dugara di Amal-
§.;. quando dovea gffere il fertimo in quefto meke 5., come . quello del Principato di
Qapua , Se rinverrd ‘in appselo qualle fipmmente di S. Sofia, b’ egli accgma, faprd
dirvene gpalche altro. fuo shaghio , wyivendo figyrq della diliggnza da me. nfara nel
far, 12 -Tayola ;. GE. firsments; fegye sglis del .Conee }'andagﬁv,, di. Alfane figlio del
~ Coatg , Adesparia o ¢, di Mondo Pre/u del Marzo del 1950, bpn I’ anne 9. Vi vual
coraggip (. queje PGFQ 40, non .mi delidero ) a vendere queltc mergj  Eccqyi, amico
le note della Cprn & Alfane ﬁg{no del. Gonte -Ademariq , che mj ¢ rigfeito di ri-
govare ncll’ Arcs 87, - a. 315, In nowine, Domivi pricefipsfecunds.. anng Pr;n;zp‘u
tws Damini softys "Gugimarii glyigfi- In‘m:tpq,, e . andecimo annp ducatus ejus Amal-
ﬁ’} .é' Strrenss,, f5'. OCTABO aung ( notace,) *ongxfpm, spfarusy. ducgtnum Dowmi-
~ fou{ph.t eximii- Prmu’u s @ . Dpsis ﬁtp cius .menfe Martio terria_Indittione
Menurasorise falum -« ‘me Alfanns flii quondam. Ademarji Comitis, & udicis pro
vice mea ¢c. Parmi, ch’ @ appanto quella di Alfang figlie del Conte Ademario , ¢
oy’ ¢ mai {'apna nono di Gifolfo; Con qual franchegza i penfa, f forive, fi fam-
pa Axng “nono, qumdo 8 apertamente nella membram leggeﬁ Anno oﬂaéa * Ma era-
§ fivo in capo. 11 bupn Padre, che gli anni di Gilolfo comincjar, doveano nel Mar-
70 »-ang anchc nel Fcbbra)o .¢ o gravedea el leggere, € e nellg fcnvcrc y O ne tras-
.foqnava a fuo piacere § nymeri , non g i Romani, pe' quali avea apprefa I’ arte
di. unite, ¢, feparare_le linee, ma con mettere yna parola per lalura, Di quefta nuo-
va, aree il pubblxco pe decida, Egli fratanto troverd cirata quefta carta 2 fuo luoge
pell' apno. 1050. detla mia Tavola, Le altre del. Conte. Pandolfo , ed altri , che aon
ho ancor troyate , fatan da lui certamente addotte collo feflo artifizio . Qual ¢ po'-
lo ftrumento di permuts dcl Pt;nc;pe Guaimayiq ? Che mai permutd ? Con chi? ne
gvelle dato almen qualche fegng , Pretende forfe, ch'jo in quefto caos di ferit-
wure d’ undici fecoli dovefli ﬁPcr i ognunatjin qual delle 120, Arche , o de’ due
grandx Armadj fofle pofta, € in qual numcpo di effe? Egli, ch’ebbe da me tralcric-
u gh argoment di tue quellc <he non. avcano anno di Crifto , ¢ he- apparteneva-
no 3’ Principi di Begevento, di Salgrno, o di Capua, agl'Imperatori di Oriente, o
di .Occidente , a' Duchi di Amalﬁ » 9 di Napoli, @’ Papl , € che fo io, avrd fotto
gl; occhi , e @Pra fogfe d’>un pumero- determinato ‘di carte cid , che contengono .
Ma ove mai {enza un’ incredibile., ¢ forfe vana fatica -rinvenitle poflo jo fra un
imfinid di cang’altre 2 Mi fidesei forfe di farlo ,. quandg egli almen fofle fato cfag-
40 nel riferitle ; ma gi} ebbiam yedwto fn qui, ch’egli non ne indovina una ma-
ledetra . Quindi 0 @ quefta, e wnt® akre',: che .pon, sd. trovare , fituara al luggo
dovmq nella mia - Tavola, g ¢ mstawsq, da Jui shagliata nell' sne  del Principe ,
. nella
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nella Indiziohe, o nel niefe. Leggetevi voi frarante quofta mia lettera, ch’io ande-
80 a far nydve'diligenze J & ricerchie nell’Archivie, e fe avuiens , che jo la sitrovi,
ve ne dard comtezza nell'altra,- ché ‘avsete ben prefho., e vi rinverrcte la feguela
ddle ml: nfpom: al tcﬂ:o dellc cArtes accennate: da qu:ﬁo Scntoore Addio, -
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=R Vendo io gid: detto - e’nebﬂcato, che :cominciands d4ll’ akno 10413
‘etanyi delle &arce;, ehe' recano 'ilt nuovo 'anme di Gilolfo dal: Mar.
\ zo, nbn ‘farébbe 1" uopo " di vrifporidere: olt’lc qudllo » che - ho: derto
e [l paﬂ'ata fopra TA Catta'di-8. Relico , “ci?ta'dell” dnno fieflo 1051,
tord’ & quella, che accenind” il "‘M&S” ddtd peimdea di Guatdaano " tuttavia, perchd fimls
faenee 1! he ' gid trovam’ ; prdfeguo £ parl;m di effa, & delle alere ‘di ‘e appreflo®.
-~ Saptte fiial' @ quelta”delh ddrch Permuita ¥ & I’ carca’ del'm, 317. dell"Atea ‘6o,
t potrecé védarla notama nell’ anné-1od1." della «mia Tivela ¢ Quella del chcconte
Gm[clmaro det Maizo del 10835 c‘hc' Ml'amno iof & Gifdlfo; @ ndl Asc.t: ‘59¢ o
zd; 2, e'fi "vede' nilla midefima’; DidAMetio - Abate' di ‘5. Muaffimo , pef gudnee
diligehze ab&a fatte | tle ne¢ teod § 2he ‘app:.n’emﬂ* vd ‘a "quelth 4nri " due dell’ Afea -
86.% cd una *dell Aréa 877 La prln{z'{, & ¢! una conctlliont fara Landolﬁ fils»
Godeni’y & Pesvo “flio Cbn/fammi‘ dal “déteo .‘lbato ch ¢ la 85." dell ‘Arca 86., ha
il mefedi “Miggio, ¢ non“Markq { Indlzxonc '} s e poréa’ 1 anio r3. ¢ non ‘14 &
Glfolfo, &2 nella mia Favolt A 4nho’ 1054:, GV'-@ anche la- fcguenle per la
fe(: tégxone Quefta Teconda’ ¢ on? altr& coneeffione fatra' dal lodato Abare di' 8
Mdmmo Stepbam» flio Yuviiddne . . V)i, .. ‘ed hale note : w0 v3. Gifalft mﬁﬁ
M.(x'z prmu dte intrante 7. Inditione , € porta il n. 232, L' uldma, ch’ & quella
detl’ Arca™8y. n: 378.7; ¢ dnchid- dél Miggio ;"¢ porta I anno 13. di’ Gifolo ;% co-
the pud vederfi all* anno ¢4. “Bell? fiatTavoh i D& figli del Conte: Siconolfa 5  ghe
1i dividono>Y Yereditd dek pad& Ma carex & ba 484, deft Arca62.; cherporta ‘Pun-
no 15, Ji Giloifo , ‘come nell3 ‘mia Tavola' all’ annlo 1056+ Ma veda i detta amw
1l Meo mnellf @i Tavola, che non folo ve' ne fon tre di Febbrajo, che eolla
fiefla -Indizidne’ DX, lan. ' anho 14: di detro Principe y' ma anche uyna del>Mardo
Teffo > Dello frutiedto di Giovantiy “e ‘Lardolfor fratelli del Principe Gifolfo ;" &h’
‘ébbe 13 canfd ﬁer fua" cﬁfgré’zié il R, Meo "di hotar ¢ol numero, ¢ I’ ‘Arca, abbmam
ful bél principld veduto 'sbdglxat'd P anfio’ del Principe ,* ful quale -fi agicdvahlaicon-
:trovérﬁf 'Deﬂa Signorh ‘Maafarta la ferittura & al m 119l dell' Acga: 8. notdra
I R N I S z.-":Ax:"M’z\ae AN e ey el
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dl* anno 1048, nella mia Tavola. Quella dell’ Abase di S, Maria &k 238, dell’
Arca feffa; I' accomode finalmente, com’ eghi dicc , dell’ Abate di 5. Matteo &
dell’ Arca 84. n. 193, tatte notte. mella mia Tavola nel detto ammo 1048. , Ove
perd pornd fpaffarfi il P, Meo & vedere, che nell' aono fieffo ve n° ha un’ alera del
mefe di Marzo, ¢ non meno di otta nel Febbrajo , che tutte ripartano non il 17.,
ma I' anno 16. di Gifolfo. La carta di Romealde , fegue eghi , del Marzo 106:.
b I amwe 23, A chi non farcbbe Gkar la gabbia quefta manicrs di citare , come
fe coftui fofle fato qualche illuftre Perfonaggio moto all' univerfo pid che Cefare,
ed Aleflandro ; e dovefle fubito nell'.Archivio dells Cava trovarfene la vita, e i
portenti ? quante centinaja di Romualdi non recano l¢ noftre membrane t Trovo io
fratanto un Romualdo nells cares 259. 'dell?Arca 33,4 che haI'anng 31, di Gifolfo,
ed ¢ Ia notata' nella mia Tavola. In offa fon recate pure le altre del 1064, come Ial-
tra convenzione tra | Abate di S. Mateeo, e I Conte Rottelgrima, ch' ¢ la 304,
dell' Area 87. dél 1965., quella de’ fighi del Capte Lamberto, cb’¢ la 184, dell’Arca
26., ¢ fimlmentg quelly di Grifa del 1067., ch’ ¢ Quells dell' Arca 88. n. 308,

E cui_owsi, dice egli, ed io foggiungo , turd , tranne quelli§ che (o3 Motati nells

mia Tavola dal s041. al 1050., ¢ quanti aliri f¢ pe troveno de’ mefi di Febbnajo,
¢ di Marzo degli anni feguent § che finora ghbiamq .accenmad , e canchiude = ands
Mwmucmpalmn.ﬁmdmmfom,fcnuconqrye:m
Febbrajo , quattro. carg dell’ anma 1042, giod tre di Mapzg, od una di Aprile ,
che ancor pon parlano di Giolfo ; dec di Marzq del 3043, che comtano tuttavia
di lui i primo anno; umy di Apsile dql4g..chempwal’mqfecmdo,
una di Marzo, d una di Aprile del 4., dog di Marzg , o um ,di Aprile del
#7.» due di Marza del 48., una del derrg mefe def 49., una di Maro , ¢ due
di Aprile del 5o., del g1, unadxMam dd 55, due di Marzg, del 56. uma,
del ¢8, uma, de{&;.dmmmg@h“ﬂmu,ml 65, una, altra pel 68:, che

mtte&nnqdnnmodxq Chs fard poi, fc ve nc aggiungeromq tutee quelle di

Febbrajo, pretendendo. egli , ¢ dovendolo vetamente pretepdere per onore ded fuo

. Annalifa, che feguiva I' anno ‘Pifano , che anche da Febbrajo Gifolfo efaltsto fux
~al wono? Af¢oldiamolo , che fin vual provarle colle carte dell' Archivia. dells Cava,

- Né falo wel Moo B . Vosrebbe egli ridusre oftinatamente. il cominciimen:
39412, Gifolfo era Jik co tq del pringiparo di Gifolfo al mele di Febbesjo malgra.
rowaro, wa o era ancora go le membrane 61, di quefio mefe , ( fenza contare
wegli  witimi  giorns & qnelledxMamqedxAynle che abbiamo detto ) ri-
Fibirajo . Nell* Archivia porute nella mia Tavols ,. che gii moftranq cffer quefte
ddlla Cava la frumento di unm bel fogna ; c:oé otta dall’ anno 1041. al go., 32,
AMaraldy dil Febbrajo de? dal 1081, 4} 0., € 21, dal 61. al 1070. , oltre alue
3053, b I amwo 12,5 dieci dal 1071, ag fine , eotne fe avrete la pezienzs , po-

gucllo di Orfe Caflaldo , ¢ trete tutve numerarle nella mia Tavolas quali tutee recas - °

- Gsudics , o guelle del Mo~ no I’ anno di avanti, ¢ non zl nuovo, & nd anche una
wifiere di S, Areangelo del. folg fe ne wova in contrario , che il ngovo amno di
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Febbrajo del 31057. hean Gifolfo recafle. Egli invero , come vi ho detto alers
b anne 16, volta, non potea fare alrimenti, fe feguir volea i det-
' ami di quells Crenica dell' ‘Annalifta Salernitano. L*
- anno 1042., in cui quelto Augore fcriffe di effere ftaco
al rrono cfaltato Gifolfo, finiva nel Febbrajo ,~e i} Mar-
20 fecondo I’ anno Pifano ¢ra il principio dell’ anno 1043., onde qualora non.da
‘quel Febbrajp contasfi porscbbere gli anni di quefte Priocipe , fallaey avrcbbe i-fad
infallibile Sericeorc ; ¢ pet nan far pccadere an cafo si firano (benche accadutogli- can-
to vale, come abhiame veduto ) & fembrata meglio al Meo di dire erronce onan-
tottoarted;qudlo Archivio ds Jai detto smmacolass , quantc nella mia ‘Tavela
f ne contang, di Febhrsjo , Marzo, ed Aprile, anai novantotto jnclufe le alue te.
dal jozu..in poit, kqad;fon mmppppﬁeaqueﬁomuhlﬁma, che dire exe
ronce le e paree, ch' mhaccmpadxl’ebbmo fe wali yi fono, g gos) feritte is
‘vermm massra, uns dell' anng 1053¢, £ due del 1057., decidendo pro piknugli,
she uovandof} cares in gomtrarip & crromea , Dind forfe, che i galpabili grrori da
loi commeflj hanto origine dalle copiey cbe jo gli ho mandate prafcricye da® mied
Amanucafi, Sia pur cosi, come &' dnfgumn Smnpaton fi aturibpifcong et gl
ﬂtondsm.qmdofot&qqdhmn gbber parte, Ma ehxm;yubfcn{qg
mmmo,cbedomdopnhtg,efcnmllpbbhm, fidafi gdelle gopig di pery
fone paco .peatiche, che fono flatg forro | altrui -derrarura, ¢ poffong pgsvalmente
o alcokar. male, o forivere malamente # E moho mepo ¢ (cpﬁbd: chi in yigqre di
ﬁhmlbhanlmddentod;&uqrc, anzi di fracciare hpanuad&:(foachn,‘
anzichd averlo mai offcfa , lo svea pur Froppo fervito? Qualora: mi fa d’ vopo di
uﬁfeuhm‘l‘avohcto!dogm ¢he reca’ da due mila pergamene in prova della
mia Differpazione , non ﬁugummd pagoy finchid non vidi cogli qcch micj ; ¢ non
olaminai ¢'-uma in wna migutamente quantg efle furono quelle, ¢he citai in qwelh
Tavols, Ma lalciame quefic rifleffioni, ¢ ripafismeci jo dallo fcrivere, e voi dal
leggere, petnfetbakqallalctméiapprcﬂb I' cfame d&i quefte toe di Febbrajo ,
¢h’ egli intrepido riferifce in fayore del fuo. fiftems , come gavase da quefto Arclu- :
vioy ¢ quindi mancanti ( ch‘ efler deve nuova. mia ¢olpa ) nella mia Tavola cro-
nologica . Mi raccomando fcmpre pid , perchd vi applichiate femmem:c A, quey
Cbhum Mdmpﬁaudvoaxo&mgmdwq,cfom -

v S mr*‘ ..
D.deadorethdlMOll&
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) Toe dunque il P. Meo'per npctac nnpvameite. lo, fuesdoloi qasolt ‘intars
A o' alle - tatwe ‘di Febbrajo) tche: fia -in: qdefp: Archivio 1o finsombmes di

ﬂdldo , € G’mdm,‘ s e guello' del Mamﬂén‘d:"& detwtgdo“’del“l’e%rgo
del 16;7 ban' I armo 16, Quaf‘ ﬂataﬂ(fo Bimanmdd lo qéh! Orlo ;' § (ﬁ.\ﬂ‘%rﬂﬁcﬂ)
tﬁ‘ G ﬁrcan’gdo f“in (iu.ﬂ luoga ' ) An q‘ua‘f 'Provindla { “in ‘qhﬂ Ciced$ ;NUn- 3 " egli's
the” ‘dppirtengorio 5 o apﬁan’éncvého ‘almeno’ o Qﬁerttmpa A queftd ‘Monéltéro " della

Cidatit: "Mdniftefo dl ’ Atcangélo dl Mdntc Coraté het Cilento!,s il < Momateto di"

5 Atc:u?gclo d" Potra® riuova’y o 4 pam* Mbnuborﬁm m‘ Napoli ;" 11 ‘Monafiero T i
ig, © 'hrthngo in grOtta di’ ‘Noccrz, "l M&na!&rd 1di 8! Ai'cangelb di ‘Détratia in Sii

&Ba nltré’ mdld’iY ime ChxefE, # Grarmc “alrove  forto’ qud&b titolos ¢ o forro - quél

E‘G‘Angdo “o' forb ! altto di*S. Mithtlet Widol che’ rivolga? ioifoffopra ‘tito
f“’hkhmo per” ri{ivchxrle o pid *tah;* pcn(a eglx , 1 €N o aucrhte‘ dalla fatica ; dhe
- Trtprendde dovr&n{ creda con fainta ferhplicied 7 chev e ére wembrank da dui - o
‘dfcirimente actenmate vi fieno e ﬁeno ben citate fne" #lcan’ al&rmbﬁé o Hene
cthféot’tato" dagh dritecedenti’ értori 'da Tai fovenite Prefi mlle alide !} conie *fi (5 vl
Qutcifhora ,: “dovtei - cﬂ'cre»troppo cAucd. hel’ cederls§ pur« quette ivdlis! vofrd: ufilk
ghllatcortefia i’ Compenl ‘de-Favott compartitiafi el fto librd “di erddete ;- che
frovink qu‘i le meéntorate’ e m‘écvcmt ‘quelle mote{"¢h? cgli aﬂ'egnrntﬂemedeﬁmc, e

. *peﬂi\‘: 'hppﬁrtdnchti a qufgh énm 53¢ 37.5che Ha dewo QUM prblper fuif i dee
'dtmque Tredert 4 qlﬁeﬁt e, ¢ direy 'tﬁc Gifolfo "fla ftarg’ &.ﬁm«i dal padee: ol
pﬁﬁﬁﬁard di- Sdlétno- m.FeBbra)d del: 1641 ,‘ c ndn " gid‘a ‘63 ' cavte! di"IFcb‘bra)o 3
¢hie- ’lflon‘lo"ﬁogftono ancora‘ dfccﬁb Al ttofo: R anm Abcirtetar. dicMdrio; ¢ a 63
fféthbrane: di ‘@rﬂe,"cb& tarte éedamen&, ‘¢ u thidre note provamo ;' che i Febs
Brijd’ nbn potéa’ effbre’ compagno 41 padre nel prineipseo’, olere: le-altre.‘fo.- della mia
Tavola dal 1094, find al fiie 2 Eglivide dnai delle (e ‘miagittsali :lezionis che i di )
come fcnntcte in gppreflo , dice, che deefi credere pidt tofto un errore in un di-
ploma {critto da un Cangelliere del Palazzo, anzi ancora dubitarne della finceritd ,

che accn&rt\(h sarrgscmon un' Notajo , ma mold di pn‘: luoghi , quandp difconven-
&9 da, ;quello,:.Ox mj. pars che fiavi maggior proporzione tra ung, ¢ malti (i
quali alla fine, come vedremo, fi riducoro a tre , ¢ dello fteflo luogo ) ancorché
foflero dieci » che tra tre, ed ottantotta , anzi novantottp , quante fono le contra-

fic:, come abbiam detto , alle ere di Febbrajo. Ma fe a quefte tre vi fi aggiunga -

1" autoritd del foo Agmah&_u che val per cento, la bilancia trabocca &’ un fubito
_per le e, Per que’ perd ; pe’ quali il fuo Annalifta, o fia la copia, che abbiamo
?xc_llt di lui Cronica , sion val nulla, preciamente in materia di anni, ¢ mefi, non
A C ac-

MFdldo”del mtrzjo del {0532, che hatl anmo 2. qitem% Orfo “Ons
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accrefce ad eflc algun pefo, Dunque ancarché le tre da Jui. s malamente acccnnat;
folero mali nelle memb;ana, quali egli,Je defcrive , non (gupe, pon gualtc, nan -
¢ da dubictagfi 5 che fpunc, o.guafte creder . dov:ebbonﬁ a.. fronge delle novantofto.,
che fon notage nella mia Tawola Or fappiate, ma. Al -oregchio 5. nop lo dite ¢
peffuno , . perché non fon io portato 3 far perdere il crcd.to A yerung , e molo
meno a queﬂx) buon Padre, della cui- dotmm, ed mtegnti par, che xc(h ;l pnb-
blice perfuafo fappmg, ghe -anche quefte fon f;lfamen;c da lpi- riferite, La pnma,
che formpatamente mi ¢ riufcito di trovare gon fommo ftento, . fapete qual @2 ¢
quella di Qgfo Gaftaldo, e Gindice , e Ja rroyerete bella, ¢ notatk nella mia Tavo.
la; non gid all' anno j057., ficcome avrebbe 93!: defiderato , ma al 58, pel mefc
di Febbrajo' Arca 42, n. 317..Uditene jl fua principio : In nomine Demini fexto-
decimo apno principaems Domini Gifulfi gloriefi Principis menfc Februarins ( fin qul
. andiamo felicemente d” accordo, adeffo viepe il solpo ) Usprcima Indiflipne : An-
16 me. Pesrum  Judiogms Upsus CaSTALPEUS , ET JUDEX conjuniins gff cum Perss
Aswianenfis . filins, puondam Sergii @re... E mon fa cglx. che I’ undecima Indizione
nel Febbrajo, & del 1058., ¢ non del 1057.2 E 5 ¢ cosi, nel Febbrajo del 3058.,
¢ non in qncllo del 1057,, com’ egli crede, contava Gifolfo -jl fedicefimo annos
al Fcbbta,b dunque dgll’ anno 1042, pon era ancpra afcefo al foglio , com’ egli
vuole , né fi contavano § di luf anni, E. fe tutto I' anno Pifano del rogz, rermi-
nava con guefto Febbrajo, dunque in tumo I anno Pifano 1042. non, era flato
compagno al padre nel wono . -Dunque .il f(no Annalx&a! regolandofi ., ,com’ egli
dice 5 cqll’ anno Pifano sbaglid nel dire , che I' anno 1042, Gifwlfus ﬁdzlfmgt_g:_‘eﬁ
= Principem & Patre fuo ; ¢ sbaglia con Ini il P, Meo, che dice lo fieflp y e che .
vuol difenderlo . Rxmango a vero dire forprcfo » comg¢ un upmo,, che f3 # mera-
viglia la cronologu pe’ fupj principj; che ne ha fayyo,: ¢ pubblxcato pn appqrato,
che ha gipfto potgte nclla fua Tavola gronolo&aca ch’ é in fondo di dettq appara-
to, ln.dmom {drugcioli pra in si. gro[rolam errori di. gpph;:ar l’Indmopc nndeciy
ma 4l 3057, in Febbmjo. Dird, che lefle, o feriffe, p gli fu fcmto Indizione de-
cima . Ma prima di pubblicar qucﬁo fuo-libro , prima di pnbbhcarc un. argomento
fondato {ovsa le carte’, . efaminar dovca . (¢ le avea lette ‘bene . fe I’ avea feritte. a
dovere , fe gli grano ‘ftate da alr.u fcdelmcn;c praleritce; e quefte ddxgcnzp yiemag-
giosnenge farle dovea dopq aver yednto la mxa Tavola ;ronolpg:ca, in cui pel | 1
go <osfo del dominio di Gifolfa fra rante, ¢ rante earte pon ne vedga Gitata. &
anche upa fola’, che avelle resatp nel mefle di. Febbya)o il nyovo apno. di qucﬂp
Principe . -Potea facilmente egli, che fayca I’ Arca , € ;l numero della Ca;ta ). cl!e
non degnoffi di accennare nell' Opera,, almcpo pffcrvarc 3 fc in qgeil’ anno, eravi
effa nella mja*Tavola,. o- pon cflendoyi. q:onfultar gli _annj ygoﬁirm ». €.; travandola
nel 1058., dubitare , & aveflp errato;, Ma come clu fcgue I\ mfalhb;,le Annalifta
‘errar non pud, cgli con qpella foorsa. Gq;ro -di aver coltq nel giulo punro_ non
curd altro . Venga gli’ pure., ;10 mandi perfona, pratics,- di. leggers g ugfti carareeri,
i quali in quefti anni pan, qu.,cos) malygeveli 2 conofecrﬁ » 0 t;overi bella e chn-

n{ﬁma la parola umdecima; lo che dico ,dx tyuze Je. al;rc caw; da lm crroncamente
ri-
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siferite , come’ abbiam finora veduto. Non ho poi o avata minor fortuna 3 rinve
pir la feconda, vaglio dire quella del Monaftero di ‘8. Arcangelo, |2 quale ha la
piedelima’ difgrazia della prima , effendo egualmente 'a lui contraria mon gid per la
Indiziont , 'ma per | anno del Principe . E’ deffa nell’ Area 64, n. 77§. ¢ cosl co-
minciatc J» memine Dewini QUINTODECIMO ANNO prm-ipam: Domini nofrs Gifulf?
;Imyﬁ prmctpt'bu menfe Fobruarii decima Indiflione . ldeogme ‘nos Landus i & Alfa-
us germmz > & filii qqm:dau Petri de locwms , gui dicitwr Camelia ,- atlus Cllentus,
guam & nes mulicribus nomsine Purpwre relifla ﬁtprkd:&t Petri mater :j)orxm e
quam & ego Letitia relita Johannis filins ﬁ:prd;&o Petro cwm dwobsus filii méi Masri,
& Pari . Clarefacimus habere una inclita fortione in ipfo monte . ficue precepism
cominer de Cemelyfi, & congruwm nobis ¢ff per combenientia cum Jobunnes filins
qmmdmn Urfonio advecnier} noffro 'vennmdan inclita ipfa predifla noftra fortione de
preditlo monte , ficns prcfamm pm-epmm declarat , tibl Domino Jaguintns - Abbas Mo-
waflerio” Sanfti Archangeli 9xod fitum eft in mons Cordci de Cilemo Grc. Qui vi
trovo il Monaftera di S, Arcangelo, il mefe di Pebbrajo , ¢ 1' Indizione decima ,
per i'quali caratteri par, che fofle la membrana da lui additata , ¢ fe I' anno del
Principe foffe il feftodecimo , non avrebbe il Meo pid da defiderare:, per dar qual-
che ombra- di apparenza af fuo affunto . Ma il male ¢, che 2 leteere ‘eubitali , ¢ ro-
tonde @ feritto, ¢ leggefi qutodmm ; ¢ vedete gid , che I’ unico afilo delle tre
carte in due gli ¢ affacto mancato, effendofi trovate amepduc a lui contrarie, e per
! oppofto a tycte e altre mie, fra le quali ¢ quetta fcgnata all’ anno 1057., uni-
formi . Quella finalmente del Signor Maraldo, ch’ ci cita effer dell’ anno-10y3. , €
recar I' anno duodecimo di Gifolfo, per quanto mi fia affaticato a cercarl, non-&
ftato’ poffibile di rinvenirla; ho efaminate, per quanto ho'potuto-, tatce le membra-
e -di quegli anni, o degli anni proffimi ; non fapendo , fe il fuo shaglio, ' che
credo centiffimo, fia negli anni del Pnnclpc » nell’ Indizione, o nel mefe ; - ma: ogni
fatica ¢ flata vana, ed inatile . S¢ avefle recato Maraldo per I’ anno 1057, febbe-
®e non avrei trovato lui, avrei rinvenuto un ﬁgho di un Maraldo nella membrana
. '17. dell* Arca-73. nella quale fi legge : Jn nomine Demini quintedecinss anno. prin-
~ cipatns Domini moftvi Gifulfi gloriofi Principis menfc FPebrmarins - decima Inditione «
7‘“?# ego Jobannes de locum Marilianum filins ,nondm Jobanni. ; co gquwod ante

Petri Judici voluntarie mee per anc carswlam venwndedic , dgu ad_femper
" dbendum confirmo tibi Majoni’ cognate wens filins quendam Maraldi de locwm Rota
 onclita Jortione mea de una cafa dre. Lo firomento ha il mefe di Febbrajo, ha.1”
Indizigne decima, ¢ in confcguenu appartiene all’ inno fovradetto 1057., ma ha
1a folia difgrazia degh aleri ,  che non indica il feftodecimo , ma il quintodecimo
anno del Principe . Mi nafce anche un altrg dubbio, fc avefle egli sbagliato nel
nome fcrivendo Maralda per Mirando, di cai trovafi usa carta nell’ anno 1053. >
¢h' & la 84. dell Arca 3e., ha quale, come veder potrete nella mia Tavola, ¢ ve
10, che reca I Indizione VI e I' anno 'diodecimo di Gifolfo ; perd non & del me-
fe di Fcbbra;o » ma bensi di Agofto. Ma fenza perdere pitt il cervello, ¢ la pazien-
%2 in rivolger carwe, dal fin qul detto ogmum chiariffimamente vede, che quelle tre
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del (a0 defiderats Febbrajo fi fono ridotte ad uma, anzi pid tofto a zere, effendo
indubitato s che quella di Maraldo, che non trovo, “dee eflere della naturas dell al-
te; ¢ che voglia, o .non voglia, confefar debba non fenza eftrema fua difpiacchu
il Mco, ch' & ftato ingannaso da quel (o Annalifta' nel credere, che .in Febbrajo
ultimo mefe doll’ anno 1042. fecondo I' ufo Pifano ha flato Principe di Salerno -
Gilolfo . E qul a voi lalcio il campo di far le voftre faggsc riflefhioni fulla maniera,

colla quale é fcritta queft’ opera, che a primo alpetto facilmente impone a2’ Letto-

ri, i quali affiderasi rimangono vedendo con un tuono didafealico fpargerli come
certe moke epoche, come indubitati cesti punti controverfi in ifpezie di cronologxa,

accompagnai per altro da fatti, che fi vendono agevolmente preffo gli uomini po-

co inteli di tai materie, come veritd indefectibili. Dal poco, ch’ io ve ne ho ferit-
to {u i foli punti, chc 2 me appastengono , veduta avete la franchezza-, con Tui

fi citano earte, ¢ tuste fallamente fi citano, febben fi abbia avuta 1’ accortezza di

non accennace il luogo, in cui fono, affiaché non fe ne fcopriffero gli sbagli, per

non dire le falfisa, Vedete altresi, fe da quefte si malamente citate di quefto Ar-

chivio fi pofla fenza rifchio di peccar di giudizio temerario creder lo ftello delie

carte citate degli Archivj delle Monache di S. Giorgio di Salerno, e di S. Bia/gio

di Averfa. Da tutto cid perd io pronoftico, ¢he vedremo un giorno cambiato il
di lui fitema, o per dir meglio ( giascht I uomo difficilmente rinunzia alle opi-

mioni una volta da fe abbracciate ) prefa da lui altra Grada per foftenere, che fa
_Gifolfo cacciato da Roberto I’ anno 1075., eiog quella- di abbandonare quel bene-
detto anno Pifano, che I' ha fatto si {ovente ingannare , e di faancellare dal fue

Apparato cronologico le parole : dee dirfi che Gifolfo fu aflociato fal fin di Febbra<

jo, quanda duraua ancora I' anme Pifans 1042, notate dall’ Annaliffs ; e che fia
finalmente per ricorrere al Fiorentino. Egli fa, che il fuo Annalifta fu prefente al

fatwco 3 gli fu cio rivelato, ¢ non pud non crederlo ; (2, che ha il detto Scrictore il

privilegio di non isbagliares. vede fratanto dall’ alcra parte ( wolete forfe, che fia

sl cieco, che non lo veda? ) che in tutti i mefi dell’ anno Pifano 1042., che

finiflce col Febbrajo del volgare 1042. , non fi fa giammai memoria di Gifolfo ; ¢
che dall’ Aprile, o dal Marzo del noftro ro42., dal qual mefe comincia I’ anno

Fiorentino 1042., fi reca in wacte le carte il primo-anno di Gilolfo, ¢ cosi coftan-

temente fino al noftro Febbrajo 1043.,. ¢ nel Marzo poi, o Aprile comincia il

fecondo anno di quefto Principe ; dunque il 4., che difle I' Annalifta, era quello,

. che cominciava dopo due mefi dal noftro , ciod dal Marzo del nofiwo r1o41., che
~vuol dire I' anno Fiorentino. Per la fefla ragione ( cid, che mi ho voluto
rilerbare a quefto luogo ) quande difle il fuo Amnalitta:: Anne- 1075. Mndizione
XIIl. # Duca Reberso andd [opra Salerno , ¢ ' affedio del Maggio, non potea
ufare I' anno Pifano, perche farcbbe quefto il Maggio dell' anno noftro r1o074.

- dunque bifogna ricoverarfi fotto il manto dell' anno Fiorentine, o fotto- del Gre:
Co§ ma avvertite non . c{: que Greci , che cominciavano I' anno otto mefi dopo
" di noi; oibd; alrimenti I’ afledio cominciato farebbe nell’ anno noftro 1076., ¢
. quel quattordici di Gennaro urtexebbe nell’ abborrito , ¢ deteftato anno moftro
‘ N 1077
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1077., me di quegli aleri Greci y che dan prinaipio-all’ anne dal Settembre anteces,
dente al comune anno , & quattro meft prima di noi. E in tal guwifa pare, che
falvantwr ‘omnia y guac [ilvanda funt. Ma come faremo: peir, « dopoché il P.. Meo.
refterd 4 fe non perfuafo,- almeno convinto, che nel mefe di Febbrajo. men’ era an-
cora Gifolfo efaltate al trona, ad aggiuftar. |2 faccenda ;; che né anche per tuteo il.
mefe di Marzo fino a wutto I’ anno 1050, fi trova carta,: ché provi il nuovo fuo,
anno , ¢ quel ; ch’ ¢ pid, molee del ‘mzfe di Aprile hanno ancora !’-antico anno
antecedente, € cosi che appéna ad: Aprile fia ftato egli facco compagno del genito-.
re? Diremo forfe , che fon: turte falle'y fpuric ; o gualte quefte di Aprile, e cio.
in grazia del P, Meo’, il quale per fua liberalitd , ¢ condilcendenza dopa tante évi-
denti prove ad duritiem . cordis cf accorderd, che cid avvenne .nel mele di Marzo?
Io- ho, fatto veder :colle. carte dn mano .recate nella mia- Tavola., che nell! anno
1042. ne in alcuna di wucee quelle di Marzo , ‘né in una dt Aprile (- vede compa-
rire ancora Gifolfo; che nel 43, per' tutto-Marzo fegue I' anno primo ; che nel

44 per tutto Aprile [egue I’ anno fecondo , nel 45. per turto Aprile . fegue I an-.

18 terzo., uel,~.46: iu‘Aprile ‘comincia I’ anno quinto 4 nel 47. fegue 1* anno quinto
non Tola per tutrq Marzo; ma ancora in una di Aprile  nel 48.. quelle di Marzo
fcguon'o.'coll’ anno fefbo, ¢ .fole in Aprile fi “vede il fettimo ,+ nel 49. . per treo
Maizo. continua il fe.tdmd:,fe comincia in Aprile | otravo; nel so. finalmente quel-
le di Mapzo y.e di Aprile. perfeverano coll' anno ortavo ;. € folo quelie di Maggio
comindiano ad.'ilhmn'z"nrdi il:none<.Se qul terminafle la bifogua , ..ogni brave Sto-

#ic0 ,..0 Cronaloga conchiyderebbe, che affrto non -fa chiamaro Principe Gifolfa nel

Marzot, di cui mlubar cafta per annichove Ra il fuo fivovo anno, nélo. fural .prie

mo s Aprile 3 ma: pallati .gid alouni . giorni s ¢ quindi atcadere 5 che: ‘alcune carce,

di Aprile 5 parche. factd ng’ giorni ancededenti .a -div lai efaltazione ; fiens: con un

snse,mend cukire! foitte: dope la anedelima scon un anné dipid . :Ma come cid po-

srd -pai eller Yera, fe tiegli. anmi. appreflo qion foloin Aprile’; ma altrest in alcune

sl Mprzo. conwahs” del Principe I’ .anmno indeve 2 Faverifca it P. Meo di (ciogliere

fuslio iodo § ma nomregid con dir, guafke: tanté. -pergamiend ‘i {Apriley ch’ & 11 feas,

da_pilt; facile adottaia dalla fcuola delle fcerticifmo. ;5 ma: &én’ arnecarne: - qualche ra-

giohe - plaubibile < Io . per - me , fe mon- temeffi b di b sfarza , e fe mon folle egh

pec feplicarmi yoche & troppo. grate errors , ipererei quance! diffi nella-mia Opera con

piccioliflima vaviadore , ciod'; “che -ejus linni licer 414",)’4;:7;7;‘ menfe conflanter ;ncipcfé

trflyupentas ibi delata innmerent'; ed aggingierei : iufysciad dmwm 15564 vel Vo51.4

fen iad anriun vonum Gifalphi ;' inde vers & ‘ Moartio -aliquando numerari. vid-antwr §
¢ -aic ‘additerei l1 ragione a voi di nafeolte ; & fcni’a‘ché‘-' la penetrafle {l mio Mae-

oy ed @riftareg it Meo ; 'voglic dir quelld fteffs ;. che ncHa mia Prefiidhe - aved

‘ éf“.* i ld vere ex.eo fattum< arbicror |; guod. gt Salerhitarim- Tabelliomwm  mos fes
nr:‘mfmm‘. u_.mmft;d.lartid inchoare , decers prope 'm!n'fbb'm"lgarer ahnof intevertendn

f :l‘::j;::"[{: .f:: ':"Zf :'ﬂ».a’l.frtiif ‘mna: nkrrrlerft.rizz’.a}"ffctﬁtri! .iFrarant:oi re’rigfc Vai
- pinione , “e-afpertidio , che qualehd tofa di meglio fu-® quets

Pua oi. fi foggicifoa dulla dotwriva™dd ‘Meo , * €TpATiinG- all’ wlcime fac-canfure ~ -
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-Gdiirrf:.trio 10, ebbe an-’

eéra sl Principato di Ca-
pia nell Agofto del 1038,
prefe ancors  Amalfi nel
1039, #ort giz nel Mag-
gio come pretende il Blafi,
ma dal AMMarts prefe la

Capitale , [¢ ne corono Du- -

ea, ¢ Wl 'Aprile fini di
conguiftar txteo il Ducats,
conie coffa dal Cromifia , e
dalle carte + Nel Luglio
dello ficflo anno prefe an-

cora Sorrente .

Fu poi tdronatd ancord
Duca di Puglia ¢ Calabria,
Al Blafi ne vnole I epoca
dal Decembre , e dice , che
id manifefts oftendit di-
ploma , . .
aliquis in notas incurre-~’
git coll” anno di Grnimd-
v70 26. d} Salerno , 6. d}
Capua, 5. di Amdlfi, ¢
Sorrento , 2. del ducato di-
_ .P:fglia s, & Calabrisa De-
tembre Indizione 12, 1043
. Wota’ poi aver egli desto :
nfi error aliqdis in notas
tticurterit y perché non folo
¢rova carte nel Decembre
del 1043,
anno primé , locché potreb-

ton ancora I

be intenderfi de' primi gior-

ni di effo mefe, ma an-
éora  del Genmaro  del
1044, coll’ -anks primo ;
ma cio non oflanté verifi-
milius eft valgarium char-
tarum Notados , quam

; -« nili error .

s

Pr{ntipz' La‘ngabardi di Salerno . 99

- Gli errori del Cronifta intarno alla gita il Capaa/
e allz coronazione di Corrado Imperadore , ¢ la concefw
fione di quel Principato fatra dal medefimo a Guaimario;
eofe e, che i ho fcoverme dover effere mel 1038.,
¢ non nel 1037., come dice il fuo Annalifta Salernitano ;.
e I’ alero ‘del Ducato éi Sorrento fecondo il dette Auato-

“re dato nel 1040. allo fteffo Principe , . quando “fe e

impadroni nel 103¢9., i tace il buon Padre Meo ; .
folo decide , che pretende H Blafi & avere i} detto Guai-
mario prefa Amalfi in Maggio ; e al folito colla Steria,
che a fuo talento ne ferive, va a diftinguere la prefa
della Capitale, la coronazione, e la conquiftz di o
il Ducato,. che dice effere ftata: in Aprile . Quefto*lo
fapeva-ancor io, ¢ potea egli leggere nel mio Riftsetto
Dux Amalphise ab Aprili 1039. S

Sino al fine'fi fa dire al Blafi- quel, che non dif=
fe, ¢ fi fa volere quel, che non volle , anzi gli fi fa
una lunga , e criminale accufa per quel, che non diffe,
¢ non volle . Conchiude il Me6 non effere ftato Duca .
di-Puglia Guaimario IV. prima del fine del Febbrajo -del
1043., e 'H Blafi dice nel fuo Rifttetro pid volte accen-
rato : Dax Afulin ¢ Calabriae & Febraario 1043,
La differenza: parmi , che fia, che ano I' ha derro in
‘volgare , e I' altro in latino . Ma aggiugne il Blafi &
forte a fine 1042. Beco un irremiflibil - delitto, ma ranto -
temperato , mortificato, indebolito , diminnito con un
forte , che in lingua noftra vuol dir forfe , vuol dir pws
tfere , peme-étre, che perde ogni fue vigore, ¢ -fa capia
re a chi intendé¢ ; che non & vero , che i Blaff ne vmos
le  epocn daliDet-e»ltbre. Ma la cenfura del dotto Au-
tore dell' Apparato cronologico non & contro a quefte
parole , che non volle leggere . o finle non averle lerto,
ma benst (opra quelle della Diflertazione , che fon le fe- -
guenti : Pragter addutlos Capuae, #malphiaé s Sirrm-'
th- titulos , ques babnifle Gunimarium Gifulphi parentem
‘ex relatis charsis audivimis , Calabriae ; o Apuliae Dux

- pancis interjellis menfibus. poft filii Gifulphi exaltasionem

¢f appellatns | menfe [cilices. Decembri anni ejufdem mil-
lefimi quadragefimifecunds o 1d manifefte offendst merinfgue,
patris nempe Guaimarii , & Gifulphi filis diploma , wisx
"ERROR ALIQVIS IN NOTA§ INCURRERIT, qwod ite insis
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160 Lettere intorric alf Opera della Serie
Sceibam Palatii « ¢ . . . 4 pxt &c. , ove nel Dicembre del 1043. fi dice anmno fe-
in iis ciralle . e dowea condo di quetti ducatis 1l Blahi dunquc allora vuole , ¢he
non fols ereder pin facile in Dicembre del 1042: fiafi- detto Guaimiario Daca di .
U érreve mel diplows , m& Calabria ; € di Puglia ; ¢ il crede manifeRo , . quando le.
incora dubitarne della fin< hote del diploma, che ne¢ adduce. in prova; ton fieno
cerita , che acewfer di er< in i viziofe : mifi error aliguis in otas imcurverit ; Dun-
rore #on wn folo Notajo; ¢ue il Blafi nor vuole, ma mne (ta dubbio ; Di quefto
ma molti di pis lsoghi . fuo dubbio ne reca le ragioni -con una riota irt pi¢ della
Una nota fola bew pwo dir«  pagina, it cui dice di aver tiovato non fola ahre: carce,
fi malamente traferiten i che nelld feld Dicembre del fog3. dicond anws prime,.
yuando ¢ oppofta & moltif~ che pofrebBc' bei concepirli cori, credere quefte carte fat-
. fime. Non fols fori cingwé te ne' primi giorni di Dicenmbre; ¢ il diplonia negli ule
le tarte, che lo mofirans timi; ma arché alire del Gennarg feguente del 1044,
non ancord Dwcé di Pw- telle quali fegue ad aifnunziari ancor I' anno primo ; e
giia nel Dece;nbredéi 1041.5-. foggiugue efler pid verifimile ; che sbaglino in quefti an.
ma gli fhumenti  delld hi i Notadi; ché lo Scriba del Palazzo. Quefte ftefle ri.
Conteffa Rodalgrima_( Arc. fleflioni replicd il Blafi nella fui Tavoli Crorologica con
87. n. 134. ) ¢ quella di  alire due note ; ché fece per eflece efacis; € veridico
Alfano figlio del Conts Al<, nell’ accennar le feritture; ¢ mori prenderd minima i
Jano del Gennarodel1043. berdd nel cambiar.gli anni; i mefi, le ;;;dizidni s le pa<
mofirane ; che anche alloré  iole , per tirarle al proprio fiftemd , ¢ ingannaré il pub-.
won era Duca di R_aglia; blics # non volendd .defraudar della privativd di quefto.
e lo fieffo dimofirano gli privilegio il buan P. Meo: Delle caric dell’ anno g,
firamenii del Gennare -del di Guaimario 1V. Indizione XI.; che corrilponde all’
1044. ; che in numero di  annip 1043.; additivanfenc nella mii Tavola quatero di.
sre fon rdpportasi dal Blafi Gennaro, ¢ duc-di Febbrajo, ¢, ficconic ini. tre delle prie
Jelfo . Ma non effere flard e, ¢ in una delle feconde nom eravi ancor notato il
Duca di Piglia primia del  Ducaro di Puglia ; -€ di Calabria ;. credei; che foleanto
fin di Febbrajo & ancord m Febbrajo avefld egh ottenute quefte proviricié ; € nd-
evidente dalli Storia i Ef- . dnchcv fa i primi del mefe; effendovenc una di quelte
fendofi foilevats  Maniacé . di Febbrajo 4 cbie nod portava tai ticoli ; onde alla fola
Catapano ds Puglia I Aw:_ feconda - di Febbrajo cominciai d [crivervi : Er primo
guflo  Coftantine 'vi ,[ized} { anno ) Ducatunnt A[mlxa, ¢ Calabride . Mi poichd
Teodors Cano per. warr¢ eravenc wna tra lé quattro di Gernaro, ed era quella
al fuo partito drgiro Dus dell' Arca 71. 6. 306., in cui eranvi td le note anche
ca d‘ Puglia ; - che finora queta di Calabrid ; ¢ di Buglia giudicaf di avvertrlo
Normanni cra caps riella mia nota in pié della pagina colle parole : Adver-
d‘ nemici de’ Greci ; co- 1endum beé in snflramenio  Arc. 71, n. 306; additum
“ -4'8"“’ fatto Pasrizie effe in mpeisi Anno 1: Ducatuunt Apulxac, & Calabriae,
Fowni & Greci; ¢ allord quad megue in ceteris Janmarii, nec in primo Februarii
lo lafciarono i Normanni, . inflrumento iwveniwr, Quando I’ errore fofle caduto fo-
¢ fecero Duca di Paglin pra quefta fola sefé accenpata, che malamente vj avea
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Guaimario . Ora Teodero
da Coflantiropols ginufe in
Puglia. nel Febbrajo del
1045, s come [ ba dd
Lupo Protofpata ; dungue
hon prima Gunimarso fu
facro Duca i Mori Guas-
mario 1V, dops I' Agoflo
del 1053, 5 reflo il figlio
Gifelfo ; & ¢niy come f
difle, fu tolro il Principa-

o §

aggiunt que’ titoli y ¢ che veramente nel folo Febbrajo

fi era égli impadronito di Puglia, e di Calabria, doves-
fo corrifponderé tucte’ I' altre carte’ non folo di queft”
ahho' ; ma a‘pclie‘ del Genharo almeno dell’ anno appre(-
fo 1044. a Yotar fempre I’ dnno primo 'di tai ducati 4
€ cosit 4 proﬂomonc ‘negli 4nni feguenti. Tra quefta
ferie perd trovai ¢+ come i & dewo, il diploma di queft’

_dntio ftelo 1043, del mele di Dicembre , che recava

1 anno fecondo; e quindi parvemi ragionevole di avvis
farne ful principio dell’ anno feguente 4 in cui continua-
va nelle ‘carte il primo anng di que” ducati, i Lettori

fo mil’ amné 1075, ¢oii quefts feconda notz dicerido :
demsis anni diplome ( Arm. 1. G. n. 67. ) menfis
Decembris , in cujus notis fecundus numeratuy annus du-
catunum Apnha » & Calabrias , srrepferit , guem nrepﬁ/]'é
uwm/' mile eff , fuir enim feriptum per Cancellarium Sacrs Palatii, guem latere tem-
pus dominii Prmapu [ni parwm credibile eff 4 tria bacc citata mjlmmema v quae
menfe Jannario primam adbwe dillorum ducatnum atnam tefernnt 5 falfis notis labo-
rant . Non potendo ii Dicembre 1043. efler gid anno fecondo di que’ ducad, e
in Gennara 1044, ahnd primd, o nef diploma di Dicembre, o nell’ akre carte no=
tariali di Gehnaro effer dovea lo sbaglio s ¢ falfe le note. Diffi io; che fembrave
effere inverifimile 1° ersor nel Diploma feritto dal Cancelliers del Sacro Palazzo , il
quale- primd di tarei, e pid di eawi faper doved il tempo s e 1 mefi glufti, ne’ quas
li il fuo Principe cominciava 4 prendet que’ titoli . Aggiunfi; che i we ftrumenti
di Gefinato, ne’ quali. cofitinuava 4 contarfi 1’ anno primo , efano ftrumenti inferi«
ti in altei, € percid poteano piti facilntenté sbagharfi le note di effi nel trafcriverfi =
Zd vero mirkin non ef, Juwm initrd alias membranas veferantnr  ac proinde falfo per
sxferiptores forte ( anche qui un forre ) transtarsa s Rammentai di pid quella mem-
brana del Geninarc 1643. che gid metred I' anno primo di quei ducati 5 effer pit
iniforme al diploma; perché fe in Gennaro avea que’ titoli, poted averli altresl
hell’ antecedente Dicembre, Olere di quefte ragioni avrei potuto addurre alera mem-
brana del Genniro dell’ annd 1047.4 che gid reca I anho quintd di que’ Ducad
dentro |' Arci 7. . 151, , dome nella mid Tavola, & percid & uniforme a2 quella
del Gennard 1644. ; che ha'I’ anno primo ; ed acctefcere pid Fargoments . Tutcavia
diffi tuteo cid efitando , batatidomi di averne avertito il Lewtore. Ma il rigido P.
Meo , che Jeirpum in modo qnmtq gid rifolve s che vuole il Blafi 4 che da Dicem-
bre del 1044, ebbe Guainario que’ Ducst ; & fcordatofi dell’ oftiniazione poco pri-
ma moftrata nel volet foftérere , che Gifolfo dal Febbrajo era ftato dal padre efalea-
to al <rono in vigor di tre carte da lui falfaimente lecte, o notate in confronto di
hovatitotro tuue contratié 5 vuole oras ché non debbafi credere alla data del Dis
ploma ( febbene avvalorata; vome abbiam veduto , da altre due carte ) ma alle tre
taté di Gennaro, benché non originali, ma copiate da alcrey perche inferite in

Nifi error in antece<
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altre membrane, ¢ ad altre due, che ne accenna, le quali fono le dde da me rap-
portate nel Gennaro dell' anno 1043., ciod ql'xclla della Contefla Rodelgrima , dellat
quale cita il luogo , ma malamente § non effendo gid Arca 87. n. 134. ,  ma Arca
85.'#. 234., ¢ I altra del Conte Alfano, ch’ ¢ la carta del nwm. 138, dell’ Ar«
ca 31., anzi vuol, che fi dubiti della finceritd del diploma., tuttoché uniforme, co-
me fi ¢ veduto, ad altre duc carte, perché vi fu forﬁ. {critto anwe fecundo in vece
ai primo . Andate voi a trovar ragione de’ fuo nmdnzj ¢osi tra loro' difformi . Tre
carte ( ¢ quelte, come.fi & veduto , tutte erroneamente recate ) debbon far legge a
difpetto di novantotto contrarie ; ¢ tre altre, tra le quali un Diploma fcritto da
un Segretario del Sacro Palazzo contro cingue’, tre delle quali fon copie, né anche
mi potlon lafciare in dubbio , s’ io debba I' wna’, 6 I' altra delle partt feguire. Ma
epli s indultriz 2 moftrar colld ftoria, che Guaimario non poté¢ impadronir(i - dellx
Puglia, e della Cilabria prima del Febbrajo del 1043. Udiamo come: con una_
avtorid di quel Lupo Protofpada, il quale fecondo lui in quefto ftefflo articolo
pag. 284. non folo prende gli anni dal Settembre precedente, ma ancora ha-tuui
" gli anni fallati colla polpofizione di unanno. Comincid quetti ¥ anmo dal Settembre
, amecedentc,c pofpofe un anno , quando diffe la prefa di Salerno accadaita nel 10774
¢ con quelta peregrina doterina il fuo 1077. fi fe dal P. Meo diventar 1075.;
adelo poi, che lo fteflo Autore riferifce , che Teodoro da Coftantinopoli giunfe in
Puglia nel Febbrajo del 104s.; Lupo non pit pofpone amni, né piu comincia I’
anno da mefe alcuno, che hont (a del piacimento , dell' arbitrio ; del volere del
P. Meo. Che ve ne pare2 Non prova il tefto del Protofpada tutto I’ oppofto ? Se
quefto Autore pofpone un anno, dunque Teodore giunfe in Puglia fecondo gl* in-
fegnamenti del Meo nel Febbrajo del 1042., e pdi¢ bendlimo Guaimario diventar
Duca di Puglia, e di Calabria mel Dicembre dell’ anno fteflo . Ma gia le ftoric,
che riferifce quefto dotto Padre, oluré di non effer cavate da foriei limpidi, come
farebbet le carte di que’ tempi, ma da frammenti, giornali, e croniche si fcontra-
fatte ; che fanno a calci I' una coll’ aleray fogliono poi fempre da lui effere con
cambiamenti di punti, di virgole , di numeri, di parolc accomodate , e trasformate
A (uo: arbm’xo, onde a gran ragione io giudico , che non flavi domo - di fepno 4
che voglia curarle . Conchiude ﬁnalmcme I' articolo il P. Meo colla morte di Guai-
mario IV., ¢ col difcacciamento poi del figlio, e fucceffore Gilolfo, che accadde,
comé avea detto, € crede aver provato, ¢ come dice di bel nuovo, e ridice . nel
1075: Ed ib fenza pid parlar di queft’ anno , per cui credo all' incontro , ch' egli
ha sbagliato a partito , come feci. vedervi colle carte fincrone nelle mie Lettere del
paffato mele, ‘conchiudo, ¢lie vede ognunc, e voi avrete veduto dbbaftanza dalle
mie rifleflioni, e nf’poﬂc, qual fia I' amore di queﬁo dotto Scrittore , cioé di prens
der fuoco affai facilmente, ¢ di rifcaldarfi la fantafia, che lo porta poi a hon. leg-
gere, che poche parole de’ libri , e di qhalunque cartay e, per dir cosi, appena
{a fcorza di effi , indi fopra I' immatura lettura far de’ caftelli in aria, ftabiliri fifte-
i, e¢ fecondo quelli parlare, fcriverc, cenfurare. Ricordatevi di colui, che -ofti-
hatamente dicea, che S, Tcmmalo d' Aquino avea negato d' cficivi Dioy e venuto

al-

e

- m .



D Principi Langobardi di Salerno : 103
alla prova apri il librs del Santa Dottore s in cui parlava dell’ efiftenza di Dio, ed
ivi fecondo il fuo metodo facea prima il quefito: Utrum detwr Dews? e immedia-
tamente per riferic le ragioni degli Ateifti cominciava a dire: Pidetwr quod mon; e

lette quelle parole ferrd it libfo, dicendo di aver moftrato il fug affunto . 0' Médes
;,77\'8‘ . Addio ‘

Tutte Voflrs
D. Salvadoré Maria di Blafi Caff:

XVIlIlL,

Cava SS. Trinita i1, Marze 86.

A C.

= Utt’ altro potuto avrei figararmi, che conchinfo gid il ‘mio carteggio
il con Voi intorno a’ due Libri, che parlavano della mia Opera della
# Serie de' Principi Langobardi di Salerno, ¢ dopo avere al voftro' faggio
ériterio élpofte le mie difefe; avelfi poi dovuto foggiugnere queft’ alcra
lettera 5 che troppo fcrivo mal volentieri, per darvi ‘und nuova , che
- {e ha forprefo me; non potrd iri voi tiort cagionare un éguale forprendimento .
Quel dotto, € buori P. Meo, ful qualé tanto ho dovuto finora fcrivervi, nel tema
po, che davi con fommo zels i fanti Efercizj nella Cittd di Nola ¢on molwo pros
fiwo di quelle anime, nell® ats fteflo 4 ¢he anvunziava cori fanto fervore jeri I’ al-
tro la parola di Dio; ful medelimoa pulpito & ftato colpito di accidente apopletico
81 gagliardo ; che dopo poche ore ha dovuté rendere I' anima al Creatore. Non
poffo fpiegarvi i-movimienti del mio cuore, 4 si improvifa difgraziata notizia, che
mi ha penetrato il pid internd dell’ dnimo . fo non faprei; (¢ abbia farra perdita
maggiore la Religione in tefta¢ privi di uri Apoftolo, che al buon fentiers condu<
cea le animé traviate, 0 la Repubblica Letteraria nell’ effere fpogliata d' un Uoma
Infaticabile di & profonda &rudiziorie ; ¢ dotrina . Ve ne ferivo principalmiente per
replicarvi quanto altre volte vi ho feritto 5 di hor penfare affatto a pubblicar le
mie Letteré ; le quah_fc per tanti aleri iotivi reftar doveano nafcofte , molto pitt
adeflo lo devotio ; mancato eéffendo colut, al guale avrei voluto far vedere, che norn

avea avate giufte ragioni da cenfurarmi. Ve ne replico dunque le mie pid efficaci

preghieré ; ¢ vivends ficuro, che farete per _condifcendete alle mie brame mi fcrivo
il {olito

Tutro Vofire
D Salvadore M. di Bhf Caf,
il F1NE.
DUE
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. DUE_' LETTERE, ED UNA TAVOLA CRONOLOGICA

- ORIGINALL,. = - & 5 o
DELLE QUALI ST PARLA MELLA Vill. Di QUESTS. umtu—:, o
SCRITTE DI CARATTERE PROPRIO.DEL P.D. ALESSANDPRO.

- MEO,E DA LUI'MANDATE ALL’ AUTORE.. . . .|
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Illujh[ meo &gmro Padre , ¢ Pdmu Colwdqﬂin.

Ella Miffione di Sava, ( ove feguird ad effere per aim ot giorni, ¢ dopn

la quale non fo dove fard mandato ), ricevo con fomma gioja la pregiaciffiu
ma di U.S. Ilukrifima , -dalla qualé rilevo con pena, che finom non ha ‘avata
la mia umiliffima, nella quale rifpondea fullo ftatc del Moniftero di S. Bemedetro
di Salerno, quando S. Alferio ne trasferl alla Cava la Sede Badiule. Spero::che a
quelt’ ora le fia gid ftata umiliata. Son qui occupatiffimo , effendo cominciate le
comunioni generali, ¢ continuando a far la predica. La coufidenza , ch’ ella gene-
rofamente fi & degnata di darmi, ha fatto che io ofi di prefentarle uma tavola cro-
nologica di tut’ i Principi-di Salerno:, e fpero che finalmente I' abilid di U. S.
IHuftriffinta , e le caree ‘di “codefto teforo immacolato , oltre gli anni precifi, ch’ io
mi lafingo di avere accertati , abbiano a mettere in luce anche i mefi, ne’ quali
ciafcun Principe prefe il Principato, o fu farto collega. Si ella, che in tutte le
noftre parti coftantemente le Indizioni fi prefero dal primo di Settembre, che prece.-
de quell’ anna, in cui effa Indizione ¢ notata, Ciafcun' anno ha due Indizioni; e
cos) ciafcun’ anno d' un Principe ha fempré due Indizieni, .¢ quando_non comin-

- cia effo anno del /Principe dal primo di Gennaro , fempre ciafcun’anno di eflo con-

tiene - partl di due anni di. Grifto. La earta, che i & deghata accennarmj cogli annf
11, di Giovanni, ¢ 6. di Guiimarie ( Arc. 43. n. 237. ) mi [coprirebbe un’ crro-
re nclla mia ctanologia:, in cui Giovanni non giugne all' anno 12. Benche nom
abbia le mic carte, lo credo difficiliimo ; ¢ la prego a.darmene le note di mefe,
e Indizione. L’ Indiziane dovrebbe effere 8. 0 9. fecondo i mefi ; ma fecondo me
Giavanni non. ebbe quefte Indizioni; ma fe I' Indizione foffe 5. o 6. dovseflimo
credere col Pratillo non efler due Giovanni , ma uno, ¢ lo fteflo. figlio di Manfone ;

“Jocchd dovrebbe a mio credere effere falld . Quefta carta dunque’, e fe akra- fo ne

trovallo di Giovanni , potrcbbe detidere'. Ma forfe ne avrd altre in contrario ,.che
ora mon; mi ficorda. La fupplico nell*Indice, che fa delle cacte, * per -eflére in- poi
gran-lume‘a molti , dirne le note, cio¢ I' anno del prmqpam » il mefe, e 1 indi-
zione .. La ringrazio delle: notizie. comunicatemi . Nella carta della Chiefa dit S. 'Nic»
cola-del 1a8x. & del suto cerro, che I’ Indizione .3 gwarsadecima , cominciata. al
Setwembre . del precedente 1:80.,. ¢ 'l'mefe aancellato . dee effer ‘dal Gennaro fino al .
16, Maggio, dal qual giomo in-offo anno 381,  cominciava ' pei I anno 16, del
o - re-
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106 Lettere intorno ol Opera della Serie

" regno. Le due carte de' dug Pandolfi fono del 979, ¢ 980. Gifolfo effendo ftato
depodo ; fa rifabilito ¢dl foccotfo di Pindolfy Capodiferra Principe’ di Capua e
Beneventq 5 ¢ per eﬂ'erglx grato , pon avendo figli, adottd, ¢ fece fug college un
figlio di eflo Pandolfo, chiamatq'anche. Pandalfoy ma effendo morwo poi Gifolfo ,
il Capodl&rra p‘d@ snch cglx i} tirole di Principe di Szlerno ,. ¢ coned il fuo anno
36. di Capua ¢ Benevinto', e °l. pmno di_Salerng ,. mentre i| fuo figlio Pandelfo ne
diceva il quinto, Non poffo piy fcrivere . La fupplico per amore di Dig, che vo-
lendo onorarmi con f{uoi defideratiffimi cagatteri, ¢ con qualche fuo comandamento,
cambii mecq termini, ¢ condefta. Io fono un' ignorante, ¢ altronde indegno di
efler trattatq come fuq fefva, Delidera folo fGpes qualchs. cofy, ambifca di fervires
ma non fon buong né per I' ung, pé per I' aliro. lo non hq comodo per Nocera;
ma fonfegno quefla mia emilifima ad wno, che vy.a) mercatg di S, Severino, af-
finche quivi la. ragcomandi a qualche conofgiutq Cavajolo, Delderalffima di qual®
¢he fuo comandamento ,- bucumdok ﬂvcrqnmmtc le s, mam » M prendo ' enore
d;dn'nl.plendl nfpeuo Lo R Lo N

Cm s Misgxe So.
-‘1.'3‘ P PN . oLt n e .
-« Aleffandro. di'Meo. del SS, Redentare

llinﬁrt]'m Szgvm'e Padrc ¢ ?dmu Cblad:ﬁm g S0

DA Bnaglnno » ove ha dad ot gxoml di efercizj’ {puumh 8 qucl Popo!o ¥

ritiracomi 8 que@a Cafz di Cigpani, ove mi fermerd quaura, @ ginque :giors
i, mi & flata confegnata la veneratiffima :di S, P. Hluftrifima y Reflo :al fommo
confulg per la troppo eccedonte cogtelia, ch® ella fi compiace ufar ‘con me , che
. nulla meritg , Padre mio ge'ntil,i(ﬁmoa quanto al punta, di cui fi degna guorarmi,
per quanto io ben mi canolca inetrq , pure mi pare di veders impoffibile I accor-
dar I' Abbate di Venofa col Cronifta di S, Benedetto. fulla legazione di S. Alferio
i Francia. S, Qdilone Abbate, che fi 'vu_.o!, che |' abbia condowo, - gli abbia
dato il S, abito in Cluny, non fa Abbdre, che dal 993. 0 994,,-¢ feconda il Cro-~
nifta §. Alfcrio avea gid veftitg I'abitq in S, Benedorto fin dal 992., lo diremo fpe-
dito legwo eflendo gid monaco? ma ripugna ancora 3 quefo I' Abbawe di Venofa,
che lo- dice fpedirg efftndo Palatino , ¢ che in manq a S.: Odilone rinmwnip .ad foco-
le . Se vogliamg dire, che S, Odilone non ancora era Abbate, ‘ma: mosacy -fempli-
cc, quando rigevé S, Alferio, detto Abhte dilla Scrittore per anticipmione , per
;hé lo-fu poi;: yoqebbe qus&o aver qualche apparenza di qedlb;lc potendofi ‘met-
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_ Dé' Principi Langobardi*di Salerne. ~ fo7
tere la legazione prima del 9¢:., ma, oltreccht yn gal fatto pon farebbe ftato om-
meflo dal Cronifia , che notd le gofe pid minuge ; ‘come fcibglierc;no il nodo, che
il S.idicgi fpedite dal Principe GiloMfo 1,; ¢ dallo fieflo di- nuovp. favorito poi in
Salerno ; fapendo . noi - che quefto Pringipe mori nel 978, ,' ¢ guindi la legasione
farebbe di- quel tempo, ip cui S, Odilone era fanciullo? Ella mi dice : Poichi ab
biams a dirg gffere fare Gifelfe , ¢ Pox pin pofle Giovanni , o Gwaimaris 5 che furono
.”mm # Principi in guell anpo 990, ? Il peme Ai Gifolfo :nen Japres dende- | abbia
ella cavate, Non mj trovg pd Ughelli , pt i} Muratori, né I'Enfchenio, per offer-
~ar nell' Abbate di Venofz quefto fatto;~ ma mi trove feritto da effo Abbate di

- Venola , quefie precile parole ; Ma: poi per gl smpegni dello fleffo Frincipe di Saler.

» Gifolfo , torné @ Sultrne., ov* effe Principe ¢c. 11 P, Pagi all' an, 1050, n. 29.,
al cerm prendendolo da quells vita o dice S. Alferio fpedito, ¢. poi richigmatgyds
Gifolfe 1. Princips fi Salgrpoy Son di mals memoria ,ma mi par certo di aver let-
to lp feflo- pel Mabillone , M3 nertampoco pecorreya dir queflo 5 dacché Ja P, S.
luofsiffima ha cofti quella vita, e ben puote offeryare fe yi fia efpreflo Gifolfo; ¢
quandyg non vi fofle, porreflimg fare altre offervazionl ; ma fe vi ¢, noi dobbia
mo pef. necefRied dire, che erri, ed ¢ certo, che anche in ﬁualche al;ra cofa ha erras
to , effendo ftato ‘di mokg pofteriore, S
Intanta ig non f{arei ‘'mai fario di ringraziar la P. 8, !l!u&nﬁ'ma. phe con: fq
delle undici pote cronologiche , .che . gencralamente fj ba ?rd'o il fltidio di-wraferl-
vere in una carta apparee, i ha fattq ponafceré uh gbrare; rion ranto mio, quam-
to del nobile ed efattiffimo Cronifta di S, Benedetto di Salerno ; o per meglio dire,
dell' infelice fuo trafcrittore . Mij pare mille anni per poter venir per un giomo ad
offervame il contenuto , per poterne oneftamente farne ufo, In’queftg cronifta ( per
fomma ingiuria di codefto Cenobio , ¢ con fommo danno dclla Repubblica Lettera-

ria, tolto a codeftp Archivio, ¢ poi bruciate ), all’ anna 994, fon potate un or-

rida tempefts , ¢ I' affedio di ‘Matera ; e quefte giufto efler farti di effle anno lo
afficurang ancora Romoaldo Salcrmtano? I' Ignota Barefe, Lupo Protofpata , e 'l
Cronifta di S, Sofia, Ma fi aggiugne nel Cronifta- di S. Benedetto anche 13 morte
di Giovanni Principe di Salerno coll’ eruttazion del Vefuvio , Di queftq n' ebbi
fempre qualche dubio, maflime per non trovare altri, che in tal' anno notafs erut-
tazion di Vefuvio ; ma non avea il coraggio di oppormt al fempre efatto Cranilta 3
ora, grazic a lei, conofco, che quella maorte dee no;arﬁ al 999, , In cui da alerd
Scrittori ancora & notata I erattazion del Vefyvio, colla quale anche §. Pietro Da-
miani notd la morte-di effo Principe, Ma il noftro. Cronifta , che notd le altre erut-
tazioni ; non ne parla in quell’ anno; ¢ quetq mi fa credere, che infelicemente
fu notato al 994. dal raccoglitore cid, ch’ era notatg al 999, Nella Cronica de

. Principi di Salernq del Pellegrimo fi nots Joannes de Lamberto Ann, XIII, ma nel

C. dovea ¢fler XVI., ¢ non fu veduta di fotto I' unione nell' V. Pit infelicemente
nel Caualogg de’ Principi di Salerno ( teforo anche rubbato a codefto Monijftero
ed a chiunque aveffe voluto confultarlo ) fcioperatamente fi ¢ traflcrittq al folito dal
Pratillo Ann. X1, ove dovea effere XV., cffendo flati anni 15, mefi 7. ¢ gior-
ni 18, , | v Le

et
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Lz ymilio un' afpetto cronologico di ‘tute 1 Sovrani “Longobardl fe forfe po- -
' eefle in qualche parte feemare de' fuoi nobili e fempre in poi ‘commendevoliflimi

ttavagh . Ne¢’ ptimi Duchi di Benevento la mia Crbnalogta -8 diverfa :da quella del

Pellégrino 4 che folo usd critica in quefta materia; ma mi pet('uado , che queﬁa.
del Pellegrino fia corto erronea. Del Principe Giovanni IL fcrive il Cronifta ‘di S.

‘Benedetto , che prefe pridie Kal. Jamuarias il Principato , cied nell’ wuhinto - glorno
del 983, , ma come le uhime note Cfonologlchc » the: fi & degnata ‘favorirmi- def
Decembre XI, Indiz. eoll’ anno 1§. di Giovanni, ‘e 9. di Guaimarlo ( Arc. 18.

. 189. ) , lo moftra Principe nel Decembre di effo anno 984., o queRta carca fa

fcritta nell* ultimo giorno di Decembre del 997. , € tutto ¢ efatto, ma ‘mi par dif-
ficile , che fi abbia voluto far coronare nell’ ultimo “giorne dell’anno’, che in quell’
anno cadde in Lunedi, nd vi era alcuni fefta fegnalata ; onde " potrebbe “nel ' cefto
del Cronifta effer caduta esrore; ed effere accaduto” il fasto alcuni “giorni prima .

Qualche circoftanza della carta , o altra carta potrebbe ‘dar qualche laie. Ho ‘erra-
10 nella Tavola notapdo la marte di Giovanni al 999. in luogo del 999., ¢ cosl
dee emendarfi nell® altra de? Salermicani , che le umiliai. Rinnovo le ‘umilt - mie fup-
pliche a degnarf] di regiftsar: tumo:de carts antiche , benché fembraffeto inutili, e
con tutte le lora note , Oh fe fi trovaffero carte, che portaffero le nots de’ Princi-
pi o-Duchi di Benevénta piy antichi. ,Troppo I' ho tediata , ne pit o - pourei.
Perdani il moda di Krivers, e fe:non ricopie " perchd ho fatto gon frewa’; e pid
man poffo. Defiderofiffimp d¢’ {uoi comandn bamdnl; umxlmcme le: S, mami, =i

confermo I' onore. di diemi - | ;
~ Di S P Wolifima - T e

g o ' Umilifs. Dz‘mu‘ﬁ._ Servo "dbblifA:iji‘.
A T . " Aleflandro de Meo det Ss. ch entore «
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